ELEMENTI 
FILOSOFIA 
DEL NEUTON. 


ESPOSTI DAL SIGNOR 


DI VOLTAIRE: 


TRADOTTI 


DAL FRANCESE. 


VENEZIA: 


PRESSO GIAM-MARIA LAZZARONI 


MDCCKXLI. 
Con Licenza de’ Superiori , € Privilegio, 


AVVERTIMENTO 
AL LETTORE. 


On fi fuppone in Por, "Opera il moto della Terra, 

che tome.un principio di più facile fpiegazione dei 
Fenomeni naturali, e di maggior coerenza con le parti 
d’ efla Opera, di quello fia il principio; 0 l’ipotefi con- 
traria. Onde î Lettori difcreti potranné giudicare rela- 
tivamente , e non afsolutamente di quello troveranno 
quì concernente una tale Suetuone 
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AVVERTIMENTO. 
DE LIBRA 
Della muova Edizione di londra. 


Entre da noitravagliavafi dietro ad 
una feconda edizione degli ‘Ele. 
| ZL menti delNeWton, ritevemmo le 
‘Dichiarazioni fatte dall Autore sy ‘€ indiriz- 
zate ai Giornalifti d’ Inghilterra . Noi le 
metctemino alla tefta di quefta nuova edi- 
zione s arricchita di un Capitolo concer- 
‘nente il Fluflos ed.il Rifluflo 4 che fu imprefTo 
— ne Giornali di Londra; ed aumentata di 
una Tavola de’ Capitolis e d'una delle ma- 
teries ma fopra tutto purgata da infiniti 
falli d’impreffione s che non Jafciavano in. 
tendere affolutamente il fenfo dell’ Autore. 
Lo Editore d'Qllanda aveva ancor trafcu- 
rato di collocars come bifognas le lettere 
delle Figure; e l'edizioni s che potrebbero 
farfi feguitando quella d'Ollandas farebbe. 
ro ancora più difettofe. Noi facemmo nel. 
la noftra tutte le correzioni; chefi trovano 
nelle- memorie inviate dall’ Autore al Gior- 
nalifta Inglefe, 
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IV 
ALLA MARCHESA 
DEL CASTELLETTO 
PREFAZIONE. 


On fi tratta qui deuna Marchefa > né di una 
| Filofofa immaginaria . ello , che 10 

___preJento al pubblico per voftra gloria, e del 
voftrò feffo, e per 1 vantaggio di chiunque vorrà 
coltivare la fua ragione e godere fenza fatica del. 
fe voffre ricerche, è lo fludio folidoz che vot ave- 
te fatto di naolte nuove verità > ed il frutto delle 
venerabili voffre fatiche. Nonconviene pretende- 
re dt trovare in queffo libro delle galanterie : non 
Sa ogni mano infiorare le fpine delle Scienze . lo 
per memi contento d' poter bene comprendere certe 
verità, e di efporle conordine, e con chiarezza. 
Vo: folafareffe quella, che foffe capace di adornarle. 
© ID nome di Filofofia nuova farebbe il titolo diun ? 
Rontanzo nuovo » fe nonannunziaffe altro, che le 
congetture di un Moderno oppoffe alle fantafie de- 
gli Antichi. Una Filofofa appoggiata ad ardite 
dichiarazioni , e capricciofe , non meriterebbe di 
effere efaminata. Come che trà le maniere fenza 
numero di cadere tn errore ve n° è una fola per en= 
sare tn poffe[fo della verità; perciò per pareggia» 
rela fcommeffa converrebbe giuocare l'infinito con. 
trouno folo» che un Filofofo y tl quale ad altro » fas 
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di 


4 


ad Ipote f nén h appoggia s altro pur enon formerà 9 


che chimere »- Ecco perche tutte gli Antichi > che 
razionano de Fifica fenza : lume della Sperienza > 
furono ciechi ; 1 quali ad altri ciechi volevano 


‘ mettere fotto gle occhi la natura de'Colort. 
. Quel? opera non farà un corfointiero di Fificas 
altrimenti farebbe immenfa 5 conctofiacofache una 
Sola parte della Fifica occupa la vita di molti Uomi » 
‘nio € fovente li lafeia mortre nella tncertezza. . 


1! mio impegno farà di dare un' idea chiara de- 


gli ordigni: così minuti infieme > e poffentss delle 
. leggi. primarie di Natura fcoperte dal Neuton; e 


di efamiinare fino a dove foffero pervenuti quelli » 


.che prima di effo banno filofofato ; d'onde abbia 
‘eghprefo le moffez ed aqual termine fi fia arreffa- 
‘to. Comincieremoscom'egli hafatto ». della Luce 3 


ella tra tutti gli altri cerpi fenfibili è tl pra fottile s 
3) più proffimo all'infinitamente picciolo, e ciò non. 
offante > quello, che conofcramo più di tutti gli al» 
tri. I fuot moti, 1 fuot effetti fono flati efammati i 
fe neba fatto lanotomia, e la feparazione im t3tte 


Le fue parti poffibili. La natura intima di ne[fun 
altro corpo è fata fviluppata con tanta efattezza; 


e neffun altro ci avvicina tanto ai primi ordigni 


e più fensplict della Natura. 


% 


Proccurerò di mettere queftt Elementi alla porta. 
adi quelle, squali altro non conofcono del Neutono 
e della Filofofia‘, che il nome è La Scienza della 
natura è un bene > al quale tuttigli Uomini hanno f 
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vitto: tutte vorrebbero avere notizia de) loro Bene ; 
. pochi hanno tempo» e pazienza di calcolarlo . Il New 
ronha fatto per effi 1 computiz e converrà qualche 
volta contentarfi di affervare la fomma , e'ri(ultato 
diquefticaleoli. Succede tuttogrorno , che un Mini- 
‘firo pubblico fi forma un’ idea giulta del rifultato di 
operazione s ch'egli nonbha potuto fare; altri occhi 
- barnb veduto tn fua vecesaltre mani hanno lavorato, 
econ un computo fedele lo mettonos iffato di pro- 
nunziare tl fuò giudizzo + | s° 
La Filofofia del Neuton è comparfa a molti inin- 
“pelligibile quanto quella degli Antichi : mal ofcu. 
ruà de'Grecs proveniva dalla loro mancanza di éu- 
015 le tenebre del Neuton procedono dalla troppa 
-dontananza, d'onde 1) fuo lume viene agli occhi naliri, 
Eghhatrovato riolté verità; male ha cercate in un 
abifos e adunabiffo Jeha confidate; conviene di, 
Scendervi, eriportarle alla luce del gioòno. 
— Stiroverarino in quell operatutte Je verità, che 
conducono a ltabiltre fa nuova proprietà > che il New 
conba fcoperto nella Materia. Bifognerà parlare di 
alcune fingelarità, che nel cammino fi ha incontra, 
109 fenza però ufcire di flrada , n | 
«Chi vorrà maggiormente sltrutrfene » leggerà le 
Fifiche eccellente del Gravefand > del Ketl + del 
MufchenbroeK , del Pemberton ec. $ ed in queRta 
maniera anderà di paffe in palfo avvicinandef al 
JV CULO è ° | : 
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. DICHIARAZIONI. 
NECESSARIE © 


Fatte dall Autore, e che poffano fervire 
si zUOVA Prefazione » 


aa uil ricevute un- eCemplaa 
. » ré de’ miei Elementi det Neuton , ho 

Ii. penfato di efflere in una neceflità indi- 
fpenfabile di dar le feguentti Dichiarazioni , 


‘che: dovranno fervire d*Introduzione, e diftri- 


buirfi da’ Libraj con un’ ampia Tatola degli era 
sori, a coloro, chè hanno letto il mio libro. 
«I. . Odo dirfi, che fi'ritrova una fpezie di cons 


‘traddizione ‘al capo fecondo, dove io. parlo di. 
‘quella ‘bella fperienza fatta fonaz dubbio dal 
-Sig. Nokt + Sperienza, in cui dal fondodi un 


criftallo il lume. rimbalza, e paffa all'alto; io 


.dico , ehe quefto lume rimbalza ancora dal 
“vuoto nella fteffa maniera. Qui non v'è alcu 


na contraddizione 3 la .cofa non'èmen. certa, 
che forprendente ; è indubitabile., che un rap- 


. gio di lume. cadendo fotto uncerto. angolo, come 
di 42.gradi, fopra:uniesittallo , non entra, fe 


‘non pochiffima, nelihazià , che tocca il fondo di 


«quefto criftalto , ma. rientra quafi. tutto intero 
inel ‘vetso,.come ferdali* aria fofle rifpinto.. E° 


certo ancora, che fe trovafi il modo di toglier 


d’ aria, ch'è dietro a. Jueco criftallo , non paf« 
Lisa 4 ferà 


vili 
ferà alcun raggio ; e che in queftecafo it vuo? 
to fembra più poffente dell’aria, pet rifpingere 
tutto il lume, che pur crederebbefi dover tro- 
vare un acceflo così facile e nell aria , € nello 
fpazio purgato d'aria. - 
Quetto fenomeno matavigliofo, di cui ho pare 
Jato, perchè mi pare, che non foffe troppo ge- 
péralmente conofciuto in Francia, quefto mite. 
#0, dico, è unadelle più forti dîmoftrazioni di 
quell” attrazione cotanto finor combattuta; im- 
perciocchè fe voi ben concepite, che un tratto di 
Jume, il qual entrerebbe nell'acqua, non entra 
quafi nulla nell’aria , e che tolta l’aria, egli 
rientra quafi tutto intero nel criftatlo, ond'era 
già per fortire, concepirete ancora invincibil- 
mente, darli in queRtocriftallo una potenza, che 
sforza il raggio a ripaffar nella fua foftanza;; ed 
ogni Geometra, ch’ efaminerà il moto di quefto 
saggio , e la fpezie di curva ; ch'egli defcrive 
‘cominciando’ à rifalir perentro di quefto vetro, 
‘comprenderà; che dalla fommità di quelta curva 
dee rimbalzare con quella Sa velocità, conla 
«qual era difcefo. | | 
Offervate ancora con attenzione ; che queta 
fperienza.non ha nulladi comune con quella del- 
da Rifrazione fatta nel vuoto, attraverfo di una 
Lente : la fperienza della Rifrazione nel vuoto 
‘non fi fa fotro Jo fteffo angolo, che. quella, di 
.cui ragiono; e probabilmestte quefta cola ingan- 
«nò colnso, che hanno; ‘criticazo quefto luogo; 
non 


1x 
non diftinfero bene il rimbalzamento dal vuoro, 
e la rifrazione fatta nel vuoto. 1 

IL Vièunfatro di Fifica più fingolare, e più 
intereffante; e quefto fla nel capo feto, dave 
ofo io affermare, che tutte le leggi dell’ Qtrica 
non influifcono fificamente fu la maniera, in cui 
vediamo, Jo non pretendo certamente confraddie 
qui alle Matematiche in un’opera, di cui fon 
elleno il fondamento ; ma pretendo Colo di pro» 
vare, che l’autore della natura ha ftabilito ans 
cora delle altre leggi, e che un uomo, che noa 
conafcefie fe non rapporti di linee , di fuperfi- 
zie, e di folidi; farebbe ben lontano dal conos 
{cere {a natura. sE ci 

Io dico dunque ,. che fecondo le leggi dell’Otti» 
ca, formafi nel nolo occhio , in veggendo un 
uomo a dieci pali, un angolo doppio di,quello, 
che vi fi fa ,, in veggendo a venti pafliloftelfo uo- 
mo. El’Ottica c'ibfegna, che un oggetto fi ve- 


de tanto-più grande, quanto maggior’è l'augolo, 


fatto cui vedefi. Malgrado a quefta legge Mate» 
“matica, un momo vi apparifce precilamente del- 
lafteffa grandezza a dieci pafi, ed a venti. lo 
dimando:, come quefto fentimentp contraddice 
.cosìal meccanifmo de’ noftri organi, ed alle leg- 
gi della Geometria; e .foftengo, chela femplice 
Geametnia non rifolverà maiquelto.problema. . 
Uno de’ più Rimabili Filolofi dell’ Europa mi 
feriffe 1 anno pafiito, che io :mi avanzava trop- 


«po, e ch' ei non farebbe punto imbarazzato a 
| * 


5 fpie- 


{piegare geometricamente quelto problema. Ofo 
prender la libertà di dirgli, ch'ei non potrà rene 
derne giammai ragione geometricamente; e che 
alcuno non potrà fcioglier quefta difficoltà, s'ei 
non la icioglie. Io credo, che quefta impoflibi- 
Jità è sìîben dimoftrata, che quella del moto per- 
petuo, odella Quadratura del Circolo. 

. Ecco la mia dimoftrazione foggetta adunefa» 
me tanto più rigorofo, epiù facile, quantoella 
è più femplice. Mettetevi alla telta di due file di 
venti foldati, tutti diegnale grandezza , e tutti 
a eguale diftanza fra di loro; egli è certo, che 
gli ultimi foldati fi vedono fotto un angolo ven» 
ti volte più piccolo, che li primi; non è men 
certo , che tutti quefti foldati vi apparifcono 
egualmente grandi, qualunque forma diafi all’ 
occhio, qualunque fuppofizione fi faccia, che il 
voftro criftallino fi allunghi, o firitondi, firi- 
tiri, ofiavanzi; egli farà egualmente ritonda- 
:t0, O appianato, allontanato., o riapproflimato, 
rifpetto a tutti quefti foldati, che voi vedete ad 
un tempo fteflo. S'egli rende gli angoli nella vo» 
{tra retina più piccioli, tutti gli oggetti debbon 
diminuirfi a proporzione della loro diftanza ; fe 
li rende più grandi, tutti gli oggetti debbono 
proporzionalmente ingrandirfi. lmmaginatevi 
rutti i modi poflibili per proccurare di aver nel 
.voftr* occhio l’angolo formato dall’ ultimo folda- 
‘to Venti volte più grande; bifogna allora, che 
«l'angolo formato dal primo foldato divenga pur 

vene 
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Venti volte. più grande di quello ; ch'egli éra; 
Ora ella è una contraddizione ne’ termini; che l” 
occhio pofla modificarfi nel medefimo iftante di 
una maniera per gli oggetti, che fono a venti 
pafli, e di un’altra per quelli, che fono ad uf 
paffo. Dunque fi dimoftra impoffibile il ritrovare 
una regola matematica per ifpiegare, cone pet 
un angolo due volte più grande voi veggiate 
nondimeno un oggetto delia ftelfa dimenfione , 
che quello, il qual vi apparifce fotto un angolo 
due volte più picciolo. Dunque bifogna pet ne- 
ceflità ricorrere ad altre leggi, dicui io parlo. 

III. Ecco uncafo ben fingolare, tra gli altri, 
în cui la fperienza diviene ung delle più belle 
leggi della Catottrica ; egli merita tutta l’ata 


‘tenzion dei Filofofi. ( 7°av. XY. Fig. 40. } 


Sia per efempio;il voftro orologgio X. riflettu» 
to in quefto fpecchio concavo; per tutte le leggi 
dell’ Ottica dovete vedere il voftro'orologgio nel 
luogo, ove il fuo raggio rifleffo fi riunirà con 
un’altra linea, che fichiama Cateto, che pafla 
dal punto d'incidenza al centro della sfera dello 
fpecchio concavo; ma quefto Cateto, ‘e quello 
raggio rifleffo poffono qui riunirfi ad una diltan- 
za infinita. Per efempio, fia il voftr'occhio in 
A; quanto più vì allontanate da quefto punto, 
dovete vedere l'oggetto tanto più picciolo, eri- 
moto, poichè viene a voi per raggi convergenti, 
e lo dovrefte veder come un punto, s' è poMibi- 


le, chefia veduto. 
* 6 Vi 
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©. Vi ha dipiù; volno'ldovrefte affitto vedere: 
imperciocchè fta dietro a voi il punto vifibile, 
il punto, che determinala vifione fecotido tut- 
te le leggi ; nondimeno lo vedete da A, da B, 
da C molto più grande, amifura che un poco vi 


allontanate, finchè vi trovate in fine ad uri pune 


to, ovela confufione de’ raggj fa (parire l' ogget- 
to. Il P, Tacquetattonito per quefta fpezie di 
prodigio dice, ch’egli è tentato di abbandonare 
tutte le regole dell’ Ottica . Il P. Grimaldi 
non ne ritrova alcuna rifoluzione,. Il Barrow non 
ofa intrapprenderea fpiegarlo. Il Neuton non né 
parlò mai, e forfe la fua profonda applicazione 
alle più fublimi matematiche non gli lafciava il 
tempo di trafportarfi nella Metafifica, alla qua» 
Je hanno bifogno di ricorrere qualche volta il 


Geometra, ed il Fifico. La rifoluzione di quefto 


problema trovafi facilmente anche nelle fpiega- 
zioni, cheioapporto; effe fi ricavano da un pic- 
ciol trattato fu la Teoria della vifione, compo- 
flo da M. Berkley, Vefcovo di Cloin; egli fu im- 
preflo al fine de' fuoi Dialoghi fu la Religione 
Criltiana contro gl Increduli; opera piena delta 
più tringente Dialettica, e che contro d'ogni 
ragione fu trattata da Zibroempio, edi Opera 
di nn Libertino dall'autore di un Foglio, che'ha 
per titolo Offervazioni fopra gli Scritti moderni, 
ec. Intendo, che molti Filofofi Inglefi forio mal 


foddisfatti dime, perchè mi fon fervito de’ prin- 


cip) di quefto Prelato. Egli ha avuta la difgrazia 
: di fcris 


Pl 
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di ferivere control -Neutòr; e di rimproveratgit . 


mal a propofito alcuni fofilmi . Ha trattato li 
Geometri Inglefi da uomini ificreduli nella Re- 
ligione, e troppo creduli nella Geometria dell” 
infinito, la qual’egli ha combattuta; effi ‘tutti 


- fi Cono uniti contro di fui, 


Ma per efferfi ifiginnato in un punito, perchè 
bifogoerà, ch'egliabbia torto in totti glialtri? 
Si dovrà odiar il vero, perchè ci viene prefénta- 
tato da un autor, che non fi ama? Ofodire, che 
pella faà Teoria della Vione la profondità, , cla 
fottigliezza non fi trovano în pregiudizio dellà 
verità. 

IV, Avrei sncora niolte cofè da dire fu la pri: 
a parte del mio Libro, che tifguatdà il lume, 
e fula Tavola de Rapporti tra li tuoni della Mu 
fica , ed î colori primitivi; fopra alcuni falli con. 
fiderabili; che fono fcorfî nèll’tdizione d’Ollane 
da; ma quefte difcuffioni pòrterebbero troppo 


- langi, ed io ho già mandate a Libraj Ollandefî 


le correzioni, di éui il libro aveva bifogno. 
V. Orà pàffo è quella parte; chè concetné ld 


grande fcopertà dell’ Attrazione, è ciò, checnla: 


miamo il Siftema Planetario: 


Apparentemerite i Libra} OlFandéefi era molte 


aggiunte, the loro ho m4ddité, nod hanno ri- 
cevuta quellà, di cui parlò quì, ela qual'è una 
delle più forti dimoftrizioni; the portano recarfi 
contro de’ Vortici. 


Ella è una cofa di gii provata; chefe un corpo 
si | nuo- 


Riv. 
huota in ua fluidò, il fuido; edilcorpo fono in 


equilibrio, e fono d'una medefima denfità. Ma il 
Neuton ha dimoftrato, che un corpo moffo ino ua 
fluido di una denfità eguale alla (ua, perde mezza 
la fua velocità, prima di aver pertorfo uno fpazio 
eguale a tre volte il fuo diametro, dovendo queto 
mobile cacciar dal {uo luogo le parti del fluido, ch” 
egli urta. Ora in quefta dimoftrazione egli ha 
lafciato di confiderare la refiftenza del fluido, che 
mafce dalla tenacità delle fue parti , refiftenza che 
‘può anch’ ela far perdere al mobile molta veloci- 
tà; unendo dunque quefte due caufe,e l'urto nelle 
parti del fluido, e la fua tenacità, quefte avrebbe- 
ro neceffariamente fermato ilcorfodi tutti Pia- 
neti. Quefta dimoftrazione è tale, che non lafcia 
alcun futterfugio a que' che feltengonoi vortici. 
Quantunque però non trovifi ne’ miei Elementi 
quefto argomento invincibile, come neppure quel- 
li che fono dedotti dalle lunghezze de’ Pendali 
comparate coi tempi delle loro vibrazioni, credo 
di averne parlato abbaftanza, per porre ogni prim 
cipiante ed ogni uomo di buon fenno iniftato di 
rigettare il pieno,edi vortici del Cartefio con una 
fufficiente cognizione della caufa. | 
.Il Gaffendo,il Bernier,il Padre Danielec.avevano 
combattuto in Francia quelte Ipotefi, ma non le 
avevano attaccate coll’armi neceffarie per diftrug- 
gerle : vedevano efli’! Cartefio folamente come in 
una nuvola, ma non avevano luce baftante per 
diffiparla ; le cofe,ch'effi dicevano, erano molto ra- 
| 8195 
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gioneveli; ma non fapevano dimoftrarle; gliato 
tacchi erano fenz'ordine ., le rifpolte facevanfé 
nello fteffo modo, e quefto palagio incantato fuf- 
filteva nell’ immaginazione degli uomiai, perchè 
i Filofofi ,, che s’ accorgevano dell’ illufione, non 
avevano aneora il modo di fciorrelo incantefimo , 

‘Ora però del tutto fi fcioglie con. moltiffime 
dimoftrazioni, ed io ho fedelmente efpofta la fo» 
ftanza di alcune, fenza immergermi nelle dimo» 
ftrazioni Geometriche, volendo ferivese per co- 
loro, che nen'avendo il comodo di profondare fos 
pra quefte materie, hanno però uno fpirito ba. 
ftantemente giaufto per fentirne.il rifultarto; edi 
quetti il numero è afflai maggiore di quel che & 
penfa. E bensì vero, che quefto libro pon è per 
tutti malgrado il pompofo titolo:datogli da' 


| Stampatori, ma egli può fervire per un numero 


non così picciolo di perfone. Mi è riufcito di far 
comprendere ad alcune perfone, che non avevano 
ftudio, non folo tutta la Teoria della luce, ma 
quella ancora della gravitazione; e quel medefi= 
mo uomo, che ha facilmente intefo, come un core 
po difcendendo nel primo fecondo di tempo per 
15. piedi, ne percorre nel feguente4s. ec. fi troe 
vò imbarazzato, quando fenza faper Geometria, 


volle fervirfi de’ triangoli del Galileo. 


‘Jo credo adunque, che con un poco di atten: 
zione fi comprenderà chiaramente, come la gravi- 
tazione, ol’attrazione è un principio indubita- 


‘ bile del corfo di tutt’ i Pianeti, e della gravità 


fopra 
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fopra la terra. Quefta idea alletta lo fpirito pres 
fentandogli un vaftiflimo fpettacolo , come la 
Teoria delia luce lo ricrea colla delicatezza 
delle {perienze. | | | 
: WL Deggio avyertire, che verfo il fine del 
Cap. 23. troveraffi una maggior profondità, un, 
maggior numero di ricerche Matematiche , ed 
‘una efpreffione pil precifa, che pel refto dell'Opes 
ra. io.lodo arditamente quell’ultima parte, 
perch'eHa nonè mia. La promefa., che avevo fat. 
ta al'Sig. Maschefe Maffei di tradurre la {ua Me« 
rope,: alla quale-ho foddisfatto prima di abban- 
domare la Poefia, miaveva impedito di prepara» 
re gli ultimi fogli-della mia Opera Filofofica.Una 
malattia, che mihà Jafciato in un eftremo lan- 
guore, e che appena mi permette di affaticarmi, 
ha cifchiarato ancora in ‘ultimo Juogo il fine del» 
Jamia Opera. Avevodigià abbozzata la Teoria 
Planetaria,. e la cagione d’un movimento della 
terra, che termina in 26000. anni, come pur 
quella:dei Fluflo, edel Rifiuflo dell'Oceano, e 
finalmente l’.efame di tutto ciò,chel’attrazione 
opera fenfibilmente in ana infinità di corpi. 

Il dotro Matematico, che cedette agli.ftimoli 
«de’ Stampatori ,: e :che ha terminato «il:23, «Ca po 
di queft’ Opera, non hatrattato sell’ importan- 

te Periado de’ 26000.anni. Eglicredeche non fi 
pofla dedurlo dai principj del Newton. ;Ma ip re- 
puto come dimoftrato, che fe la regrefliane de’ 
Nodi della Luna, ediilfuo Periodo di 19. anni è 
i vifi- 
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vifibilmente la produzione dell'attrazione della 
terra, e del Sole, la regreffione de’ nodi della ter- 
fa, el {uo Periodo di 26000. anni è' un effecto 
dell'attrazione del Sole , e della Luna. 

E' tanto vero, che il Sole opera colla (ua attras 
zione fovra la terra, quanto che itrè angoli d° 
un triangolo fone eguali a due retti. E fe que 
ft° attrazione è dimoftrata, farà pure provato,ch' 
ella fia la caufa del picciolo moto contro l’ordi- 
ne dei Segni, in virtù del quale la terra fi allonta= 
na ogni anno dal luogo, in cuil'Ecclittica taglia- 
va nell'anno precedente l' Equatore, lo che pro 
dace il Periodo de’ 26000, anni. 

Deefi fopra di ciò fare un ° importantiffima 53 
fervazione, cioè che quefto Periodo non può ef- 
fer cagionato dall’attrazione, fe nonin cafoche 

la terra fia più elevata all’ Equatore, e deprefla 
fottoi Poli. La quiltione della figura della ter- 
«sa non poteva effer decifa nettamente, e fenza 
rifpofta, fe non dal viaggio e dalle offervazioni 
de’ Signori Accademici, che ritornano dal Circos 
loPolare. E noto quanto fiafi contelo fopra que- 
Ra materia prima delle loro efperienze decifive. 
Ma ecco finalmente terminati i contrafti, e le 
dimoftrazioni di quefti dottiffimi uomini proè 
vando, che la terra è elevata all’Equatore , pro* 
vano egualmente la rotazione della terra fopra 
Al fuoaffe, el’attrazione, ‘quehipn: così grandi 
e tanto combattute. . 

VII, Il dotto:continuatore non ha er 

| flule 


xvrii 
Aug, e del rifluffo del Mare, che però è una 
materia cosìimportante» onde effendomi venuto 
alle mani il Capitolo intiero, che avevo formato 
fovra quefta materia , l'ho fpedito a’ Libraj d* 
Ollanda , e d’Inghilterra. 

- VIII Se quefto dotto uomo aveffe chiefto il 
mioconfiglio, l'avrei forfe pregato a non impie- 
gare il Cap. 24. a trattar del Lume Zodiacale , 
 fembrando queita una quiftione, che poco appare 
tiene alle (coperte, che dipendono dall’attrazio» 
ne. Oltie diche, non avrei voluto, che in un Lio 
bro, ilqualeefclude ogni Ipotefi, fe neavanzaf- 
fe una così ardita, come quella d’un’ infinità di 
piccioli Pianeti, di cui fi fuppone compofta I° 
atmosfera del Sole. Afficurafi in quefto 24. Cap. 


che noi dobbiamo quefta idea al celebre Fazio. 


1o ho fotto gli occhi il Tomo $, dell’ Accademia, 
in cul! Caffini riferifce le idee del Fazio, e fem- 
brami che ‘trattili di Atomi, enon di Pianeti: 
comunque fiafi però, il Sano merita di effer o 
to da tutt*i dotti. 

IX. Parlafi delle Comete în quel Capo iRefo, 
‘che tratta del lumeZodiaea!e, Le Comete appar. 
tengono efflenZialmente alla Filofofia del Neuton. 
€ià, ch'io avevo apparecchiato, è affoflutamente 
‘conforme a ciò, cheéedice il Continuatote , ma 
avrei voluto folamente mha figura, enon aviti 
«detto come ini “che vi fono delle ‘materie ani- 
3» mate nelle Comete, come l’ Hugenio ha 

‘ 39 FIOVATO, che vende fono ne' Pianeti, “ Imper- 
cioe» 


iieenia e 


) xIx 


‘ciocchè io non veggio, s Che l' Hagenio abbia 
date prove più forti di quefta immaginazione 
“brillante, e fenfata, di quel ch’abbiano fatto'il 


‘Cardinal Cufa; Keplero, Bruno, é tanti altri, 
e fopra tutto il Fontenélle. Alcroè render veri- 


‘fimilé una opinione, altro è provarla. Noi 


"pofiiamo fofpettare, che i Pianeti fimili al uoftro 
‘fiano popolati d’animali. Ma non abbiamo fovra 


di ciò altro grado di probabilità , efattamente 


‘parlando’, ‘di quel che avrebbe un uomo, il quale 


‘avendo adoffo de’ pulci, conchiudefe,che rutti 


coloro , ch'ei vede paffare fulla rada , ve hatino , 


— comeegli fteffo. È' poffibile, che ialoro-che palla» 


‘no abbizno de’ pulci , tria non'è del tutto pro» 


vato, ch’ effi ne abbiano, 


X. To dovrei terminare il faggio fevra gui É les 
menti del Neutoncol far vedere, che Partrazione 
opera fenftbilmente fovra la materia, diviene una 
‘qualità palpabite ben lungi dall’ éfere njia qua» 
Nità occulta, Mi tmiterò ad un folo efenipio’ : 
Non v'è womo, che non veggia tutto il dì l'adqua 


‘afcendere , otra due laltré di criftallo viciniffi- 


me l'una sif altra, o ne tubi di verro molto fifet- 
‘ti, ed aperti alle ‘due effremirà; E'dimolttaro, 
che nè l'aria, né qualanque altro fiuido, che 
prema fuli' acque, può farla afcendete in quella 
‘maniera. Quefta ‘efperienza fi fa inolto bene 
nella macchina pneumatica purgata d'aria; fes 
îmmergano quefti rubi nel Mercurio, egli non 
scenderà mai ; come duniquél'Acquas ea 
e I 


x 
‘ella ? Perchè dunque malgrado tutte le leggide” 
Fluidi, e della Meccanica l’acquas'alza ella in 
un tubo capillare di 40. piedi, ed afcenderebbe 
in uno di mille piedi, fequeft' acqua non è in 
fatti attratta dal Vetro, enon gravita verfo di 
lui nel punto del contatto ? Molte cofe fono da 
dirfi, e molte efperienze da farfi fopra di ciò, 
ma bifogna riconofcere in tutto l’ attrazione, 
“qualunque ne fia il principio, come una volta 
eravamo sforzati ad ammettere la rifrazione fen< 


za fapetne lacaufa, e come ammettefi la coeren= 


za, l’elafticità , la fluidità, la direzione della 
Calamita , e la fua attrazione fenfibile, fenza 
che fappianfi le ragioni di tutte quefte proprietà 
délla materia, Tutta la differenza tra quefte 
qualità, e quelle dell'attrazione, fiè, che la natu- 
ra prefenta le une a noftriocchj, e che il Neuton 
ha fcoperta l altra al noftro fpirito. 

XI. Egiufto,che in quefto luogo io foddisfac: 
cia alla dilicatezza di alcuni, iqualis' offendono 
ch'io avanziapertamente, che il Cartefio, e'l Mal- 
lebranche fi fono bene fpeffo ingannati, Maque- 
fta è una cofa di già dimoftrata ; ciò non diminui- 
{ce il rifpetto, che lor fi dee, nè l'ammirazione,che 
fi ha delloro vaftiffimo intendimento; mail prin 
cipale rifpetto fi dee portare alla verità. Nonv° 

ha Filofofo, che ardifca di foftenere gli Elemen- 
ti, leleggi delmoto, i Vortici, o’l trattato dell’ 
uomo del Cartefio; equelli ancora, che contro 
le leggi Matematiche vogliono confervare i Vor 
tici, 
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tici; fono coftretti a crearne degli altri foggetti 
si difficoltà non mineri delle prime. Il Cartefio, e'l 
Mallebranche hanno combattuto Asiftotele fenza 
riguardo, e con ragione ; ma avrebbero fatto 
molto .male, fe aveffero voluto fprezzarlo . Era 
quella una mente, cheaveva l’avvanraggio fo- 
pra il Cartefio,il Mallebranche,e'l Neuton,di uni. 
«e ad una Scienza immenfa, ealla Filofofia del 
fuo tempo, la più profonda cognizione dell’ elo2 
quenza, edella Poefia; e pure fi dice tutto dì; 
e fi dee dire, chela fua Fifica è una teffitura di 
errori, edi afflurdità. Perchè dunque ftimando 
3) Cartefio come il miglior Geometra del {uo tem. 
po, € come il creatore della Diottrica , non fi 
può confeffare ch'egli fiafi ingannato e nella 
Diottrica fteffa , ed in tutto il refo de' fuoi 
Siftemi è» | e 
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ELEMENTI 
| DELLA FILOSOFIA. 
° DEL CAVALI ER E- 


ISAACO NEUTON 


CAPITOLO PRIMO, © 


' Che cofa fia Luce, e come ella venga a mole 


impararono da quelli a ragionare, differo 
di £ecolo in fecolo: la Luceé un accidente; 
e queffo accidente è l'atto del trafparente in 
| quanto che é trafparente ; cd 3 Colori fono cio, cha 
muove È corpi trafparenti. -d corpi Ineidi , e cola» 
vati hanno qualità fomiglianti agmelle , che delfa- 
no in noi, perché fenza dubbio cola alcuna mon vi 
e, che dia ciò che efsa non ha. Finalmente la 
Luce, eds Colorifoncuza mefcolanza del caldo, 


Tee: e dapoi tutti popoli barbari sche 


e delfreddo, del fecco, e dell'umido; qualità, le dra 


quali perche fono i principj di tutte, devono per- 
cio di meceffità concorrere a comporre i Colori. 

Ecco lo travagante cicaleccio, che gli antì- 
chi hanno per il giro di tanti anni refo venera». . 
bile alla umana credulità: ed ecco il metodo, 
col quale fi ragionava in tutte quafi le eofe fino 
i i ai. 
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ai rempî del Galileo, e del Cartefio, Dopo di 
effi longotratto fiè mantenuto in molte Scuole 
quefto linguaggio. Ofo dire, che }a ‘ragione 
dell'Uomo ‘annebbiata ad yn-tale fegno, è infe= 
riore alle canofcenze tanto circofcritte in vero, 
ma altresì tanto ficure, che negli animali bru- 
ti con il nome d'IRinto appelliamo. Perloche 
rioù vi è pericolo , che ci gloriamo di fovverchio 
dieffere, nati in tempi, nei quali fi comincia ad 
apriregli occhi, ed a godere. dell’ufo della ra» 
gione, che è l’ornamento più. ‘illuftre della 
Umanità. 

Dopo che tutti quelli, , i quali avevano pre- 
tenfione di comparire Filofofi, fi erano mefli ad 
indovinare. ‘quali. cofs fi appiattaffero fotto il 
velo, che. copriva la Natura tutta ;. il Carte- 
fio-fi ha fatto coraggio di alzare un lembodi 
efo velo fierminato,. Egli ha getto , chela Luce 
Quna fina materia, e fottile, la quale è fparfa 
da per tusto, e fcuotei noftri'ogchi :.e che i Co» 
Jlorì fono fenfazioni,. che. Dio delta: in moi; 
conforme alli diver movimenti, i quali porta» 
no quelta materia alli noftri organi. Il Carte- 
fio ha avuto ragione fino a quefto. punto; € 
conveniva.o che nor andafle più avanti, ovvero 
‘che avanzando prendefle per fua guida la fpe- 
sienza. Malafua paflione dominante era il defi- | 
derio di formare fiftema: e comelle altre paf- 
Yorifanno ip tutti gli Uomini, effà lo trafpor: 
33 Jungi: dai fuoi principf. ia È N 

: Tutto 
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“Tatto che il primo fondamento della fusa Filo: 
| fofia fofle, checofaalcunanonfi aveffe a crede-. 
re, laquale andaffe fcompagnata dalla eviden: ‘ 
Za; negletta ‘ciò non oftaate la fua propria. 
regola finge egli tre Elementi formati di cubi, 
che fuppone gratuitamente:effere ftati fatti ta- 0 
H dai Creatore , cd efferfi rotti nell’aggirarfi - 
| intorno‘a fe- medefimi, allora quando ufcifono 
dalle mani di*Dio. Quefti ‘trè Elementi im- 
magibarj fono, come ogn’uno lo sà | 

I. Là parte più: rozza di efficubi, o Dadi; © 
Elemento' dal quale fi formarono ii corpi folidi 
de'Pianeti, i Mari; e l’Aria medefima. 
> HI. La polve impalpabile prodotta dalla-rot- 
' tara di que’ Dadi, laqualeriempi®.tutti quans ‘ 
ti fondi vanidell'Univerfò infinito, in cui fup- 
pone che non v’abbia vuoto, 

III, It focchio dei fantaftici fudi Dadi rotti; 
attenuati. egualmente da ‘ogni canto, e final.” 
mente ridotti in.palle, quali a capriecio-tras- 
* forma in luce, e gratuitamente diffonde per 
l’Univerfo. | 

| Voi ben vi accorgete; che quefto Siftema era 
tanto più indecente ad un Filofofo, quanto più 
ingegnofamente era ‘immaginato , Imperocchè 
non vi effendo-ineffo cofa alcuna dimoftrata, 
eta lo fteflo addottare il freddo ,, ei caldo, ib 
fecco, è l’amido. Quando vi lia ad effere èrros 
re; poco importa, che und ve. niefia , ovvero. 


un altro , Non: perdiamo tempora combarcere la 
|. # A 4, | di * creas 


4 


FILOSOFIA 
creazione di quelti cubi, € de' tre Elementi;:é 
iuttoto quefto Caos. Contentiamoci piuttoe 
flo di offervare gli errori Filefofici , ne'quali. 


| lo fpirito di fiflema baftrafcinato.l' ingegno fu= 


blime: del Cartefio «e ritringiamoci a confuta=” 
re que’ falli, the veftiti colta.divifa della verità 


fembravano venerabili, € metitavano dl-efferge 


corretti. a 


. La Luce nelle dottrine-del Carsefîo non vies 
‘ ne dal Sole agli.occhi noftri; ma è una materia - 


sferica diffufa dappertutto, che fpinta dal Sole 
preme i noftri occhi, come UD baftone in quell’ 
ifante, che viene fpinto -in una delle fue eftre= 
mità, fi muove coll’ altra: Quantunque quefto 


fembraffe plaufibile , non lafciava di efiere falfos - 
pure ciò non oftante,il Cartefio cra tanto perfua= 


fo del fuo Siftema”, che nella Piftola decimafet- 
tima del terzo Tomo dice francamente ; Confeffe 
di non-fapere cofa alcuna Filofofia, (e Ia Lu- 
ce del Solemon viene trafmefsa agli occhi noftri 


in uno iRante. In fatti quantunque grande in - 


gegno egli foffe, poco ne fapeva di Filofofia ve- 


ra,-e gli mancawa la -Sperienza del Secale-, — 
che è venuto dopo di'lui. Quefto è tanto fu-- 


petiore al Cartefio, quanto il Cartefio lo era 
all’antichità« ©. - o 
I. Se la Luce foffe fempre diffufa per l'Asia 
chiaracî'riufcirebbe la notte come il giorno; 
‘imperocchè .il Sole nel tempo, che fi trattiene 
. fotto ‘1 poftro emisfero , fpingendo verfo ogni 
8 si: parte 


n 


resuri: 
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parte 1 giobetti, là lore imprefi one vérrebbe 
egaalmente ai nori occhi. 

IL E'cofa dimoftrata, chè fa* lic Lic dal 
Sole; e fi sà, che in fette, ovvero otto minu. 
ti incirca ella fa quell’immenfo cammino, che 


. una palladi cannone, la quale manteneffe il fuo 


] 


grado di velocità, nen compirebbe: in ventie 
cinque ‘anni. ; 
L’ Autore del libro intitolato Spettacolo del. 
la Natura, Opera, che merita ftima, è-Cadu- 
to ih ùn picciolo fallo, che pofiiamo fperare ch 
egli fia per. correggere. pelia muova. edizione è 
Dice. che i Neon infegna, che la Luce qiohe a 
moi dalle Stelle in fette minati + egli ha. confufe 
le:ftelle con'il Sole..La Luce, conforme ad'uno 
cetto calcolo:appoggiato a {perienze affai dili- . 
cate, e fuggette:asbaglio, viene a noi dalle $teb 
le più vicine in fei mefi. Non mai il Neuton.,. 
ma l’Ugenio, e 1’ Artfoekes hanno fatto que: 
Ra fuppofizione. L'Autore medefimo volemio 
provare; che Dio creò prima la luce, epbi il So- 
ide, dice,che /a.Luce è diffufa per tutta la Natus 
za, ech'ella ffà fentire quando gh Affriluminofi 
la fpingono: ma è cofa diîmoftrata, chela luce 
impiega un tempo lunghiffimo a ‘venire dalle © 
Stelle file; e s'ella fà quefto cammino, nonera 
dapprima. difala « Giova cautelarfi da quefti 
errori, che fono ripetuti di continuo fiellibri, . 
i-quali fi fanno Eco l'uno all’ altro. 


“nec in poche parole il fucco della Mi I 
3 cne 
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.fepfibile, colla quale il Romer dimoftra; che la 


Luce impiega fette , ovvero otto minuti nel fuo 


‘viaggio dal'Sole fino alla Terra. 

; DalpuntoC(7'4v.4,fig,1.) della Terra fi offer 
va il Satellite di Giove, il qualé regolarmente fi 
ecclifsa una volta În quarantadue ore,e mezzo. 
.Se la Terra foffle immobile, l’ Offervatore nel 


- punto C vedrebbe trenta emeifioni di quefto 


Satellite nel tempo di trenta volte quaranta» 


due ore, e mezzo; ( 0- fia in giorni cinquanta 


tre, edoretrè; ) ma perchè al-fine diquefto 
tempo il punto C. della Terra è paffato in D, 
l'Qfiervatore non ‘vede più quefta emerfione 


.  «precifamente allo fpirare delle trentavolte quae 
santadue ore., e mezzo; ma bifogna aggiunger- | 


viiltemporimarcabile, chela Luceimpiega tel 


. muoverfi da C in D. Ora lo fpazio CD. è mi- 
: nore dello fpazio GH , fendocheCDè corda, € 


‘GH diametro di un imedefino sircolo. Quelto 
cerchio è la grande Orbita della Terra, ed il 
Sole è mel centro ; la Luce, cheviene dal :Satel- 
Jite di Giove traverfa CD indieci-minuti, e GH 
inquindeci, ovvero.fedeci; il Sole è trà G, ed 


‘H; in confeguenza ta Luce, che viene dal Sole, 
impiega fette, ovvero otto mineti. 


Il Bradlejo ha, offervato con replicate fperien2 


‘ze ficure, chemolte Stelle vedute.in tempi dif. 


ferenti comparivano ora un pò più verfoSer. 
tentrione, ed ora un poco più verfo Mezzogior- 


no, edha provato;‘che quefta differenza non 


po» 


Sai 


nl 
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‘ poteva provenire d'altronde, che dal moto ans 


nuo della Terra, e dalla progreflione della Lu 
ce. Il medefimo Autore ha offervato, che fe pu 


re quefte Stelle hanno' parallafie, ela non ecs 
cede ‘un .minuto fecondo. 

Eccovi, ciò luppofto , il mio ragioiamento. 
Un Aftro, che abbia un fecondo: di parallaffe 
annua, è quattrecentomilie volte:più lontano 
danoi di quello, che fia il Sole ; dunque fela Lus 
ce, nel parere del Bradlejo; viene dalSolea noi 
ia ottominuti; ellamelvenire da quelle Stelle 


a noi confumerà fei anni e più diun mefe. Ques. 
fio non.è però tutto, LeStelle anzidette fonodi 
prima grandezza; dunque! le Stelle di fefta grans 


dezza , che fono fei volte più lontane ‘non ci fa= 


‘| ranno arrivare la loro luce in meno di: "RICnS 


tafei anni,-e mezzo, - 

(III, 1 raggi rotti dal Prifma,. ed obbligiti 
) cioglive cammino dimoftrano, che la luce in 
fatti fi muove, ech'ella nonè uno adunamento 
di globetti, che vengono folamente premuti, 


«— IV. Se la luce foffe un ammafsamento. di 


| globetti, che fono nell'aria, ed in ogni altro 


luogo, un bucherattolo fatto nella camgra ofcua 
ra dovrebbe illuminarla tutta.; perche la luce 


fpinta allora da. ogni parte per il picciole buca 
eperarebbe da ogni banda; cemeaccadealle pal- 
lottole di avorio difpofte in cerchio, oinqua- 
dro , le quali tutte ‘fi sbaragliano, fe una fola 
di efse gagliardamente viene. fpinta= e. pure 
A 4 fuc. 
% " 


vee Set so 
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fuccede tutto alcontrario. Laluce, checon pos 


chi de fuoi raggi paffa per un picciolo pertue 


. gio, rifchiara apperia un mezzo piede del stor 
go. nel quale è introdotta. 

;: V. La luce paffando per un buco, da qua 
Junque banda ella venga, vi paffa fempre in li- 
nea:Tetta; e fe altro‘non vi fofle,, che globetti, 
ji.quali folamente veniffero premuti, farebbe im- 
poflibile, che la preflione fi faceffe in linea ret- 
ta. Refterà dunque dimoftrato l’errore del Care. 
tefio intorno alla natura della iuce, ed'alla 
maniera, nella quale ci viene trafmefia. 

Il Padre Mallebrantche ingegno fottile piut> 
tofto , che vero, il quale fi confultò fempre 
colle fue meditazioni, ma non fempre colla 
Natura; addottò. fenza pruove i trè Elemene 
ti delCartefio; ma cangiò molte eofe in que 
. fo caftello incantato ; e fpacciò a capriccio 
un’ altra fpiegazione della luce. 

. - Infegna, chele vibrazioni de'Cotpi lumibofi 
I imprimono. delle (coffe a certi vorticetti mol 
li capaci di compreffione, e formati di mate- 
‘ria. fottile. Ma che cofa mai avrebbe rifpolto 
41 PadreMaHebranehe, fe fe gli aveffe diman- 
dato,icome quefti piccioli: vortici trafmettano 
àgli occhi noftri la luce sin quat maniera l' 
azione delSole pofla inun® iflante paflare ate 
traverlo tanti corpicelli premuti gli uni dagli 


altri, pochi de'quali bafferebbero per aflorbis. 


ae quefta azione; come, finalmente, i fuoi 
‘a >» la | - vosti, 
i i È . © I n 


I ‘paventa I’ . itnmaginazione. . ac 
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- ofticetti molli non fi confondono tradi loro 


in.tempo che gli uni: fi aggirano fopra gli al. 
ti? A quale fondamento appoggiava quefla 
fabbrica fantaftica? E come mai un uomo, 
che non parlava di altro, che di- verità, fi è 
ridotto a nor ifcrivere altro che romanzi? 
La Luce, per finirla, è il fuoco medefimo ;. 
che abbrucia.in poca diftanza, «quando le fue 
parti fono meno tenui, più rapide, e più unite; 
e.che rifchiara dolcemente i noftri occhi, quan- 
do opera più. da lontano, quando le fue parti» | 
celle fono più fottili, meno rapide, e meno unite. 
« Così nna Torcia accela abbrucia l’occhio,che. 


di poche linee è difanteda effi ;elo illumina in 


difanza di alcuni pollici ; ed i raggi del Sole di- 
fperfi per l’aria ‘illuminano glioggetti, edunisio 
nello fpecchio uftorio fondone il'piombo, e l'oro. 
Quefto fuoco viene dal punto saggiante vi. 
brato da ogni banda ,e percià:è fentito datatte - 


le parti; laonde bifogna fempre figurarfelo co. 


mesaltrettante lince, che vengono dal centro 
alla circonferenza, Così ogai fafcetto, ogni 
adunamento di. raggi, che vengono dal Soles 


arvero da qualunque fi fia fuoco, deve efiere pei 


confiderato come un: cono, la cui bafe poggia 
fopra ia noftra pupilla, e la cui. punta è el 
fnoco, che lo vibra, ‘ 
Quefta materia di fuaco fi slancia dal Sole fino — 

‘a noi, e fino a Saturno ec. cos una da 1r88, 1 
Sap: Ra 
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Sappiamo dal calcòlo, che fe il Sole è lontano - 
da noi ventiquattro mille. femidiametri terrea 
firi, laluce venendo da quefto.altro a noi dovrà 
percorrere in un fecondo mille millioni di piedi; 
‘affumendo un numero, rotondo. Ora una palla 
da cannone di pefo di una libbra cacciata da 
mezza libbra di polve da munizione fà in un 
fecondo feicento piedi; la.rapidità pertantodî 
un raggio del Sole è, in numeri rotondi, un 
milione feicento feffanta feci mille, e feicento, 
volte più gagliarda di quella della fopradee. 
ta palla di. Cannone... mi 
Non entrerò nella famofa difputa delle for: 
ze vive: rimetto il Leggitore alla fapientiflima.;. 
Memoria, e profondifima, prefentata all’Ac- 
cademia. di Parigi dal Mairan. si 
,, Spero,che quefto Filofofo,e gli altri nimici più 
‘dichiarati delle forze vive permetteranno, che a 
tutto rigore, fiawanzi la. feguente propofizione 
° Lo effetto prodotto. dalla forza di ua corpo, 
il quale fa inun movimento per lo meno unifor» 
memente accelerato, è il prodotte della fua 
mafla. nel quadrato della . fua velocità: vale. 
a dire; che fe un corpoabbia dieci gradi.di ves. 
locità; effeado tutte le altre cofe eguali, farà. 
cento volte tanta impreflione, quanta fasta ne 
| avrebbe con un grado folo di velocità. | 
—— Se dunque una fola particella di luce opera 
ip ragione del quadrato della fua velocità; e fe . 
queta è in circa un milione, e fei cento mille 
È volte > 


pia 
a 
o __unnn 
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wolte maggiore della velocità della detta = da 


cannone, quefto quadratofarà 2560000000000) 


| fe.pertanto quefto atomo è minore due ‘bilionî 
| cinquecento feffanta mille milioni di volte di 


una libbra;, egli farà ancora l’effetto medélimo 
della: anzidetta palla ‘da cannone, 

Se quefto atomo fi foppongà mile migliaja di 
volte : ancora: minore , un momento ; dilemaa 
nazione di Luce diftruggerebbe tutto ciò, «che 
vegeta fopra la £uperficie della Terra. | |‘: 

‘Contepite quale debba effere la picciplezza. 
d'una particelia di luce;-la quale paffa cosi li. 
beramente attraverfo del vetro; e per avere 
qualche idea'dello infinito concépite, che : èola 
debba effere una materia ancora più fottile un 


millione di volte, la quale palla peri porì, dell® 


‘oro, e della calamita; e che PERCHE le rupi; 
e le vifcere della terra... 

*II Sole, il qualeci vibraqueta materia lumis 
ini fette ,ovvero ottyminuti ye le Stelle saly 


‘trettanti Soli;che ce la {pedifebno in molti anni ; 


nefomminiftrano continuamente, fenza molttar 
difcemare ;come, perefempio il mufehiotancia 
incellantemente tutto d'intorno cotpicelli vdo- 
rofi fenza perdere parte fenfibile :del-(uo pefos 

Finalmente ‘la. rapidità, ‘colla quale il Sole 


‘vibra i fupi raggi, din proporzione della fua 


groffezza, ta quale forpaffa fa terta un'mi- 

lione in circa di volte, e della velocità, cole 

da Luni quefto immenfo corpo di foce Gi 
aggi» 
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aggira intorno a fe. medefimo nel corfo di 


ia venticinque giorni, e mezzo. 


. E'ftata ridotta a calcolo la forza, la illumis 
nazione, la inteifione, «e la denfità della Lu- 


ce. Si trova, che quefta forza è precifamen- 0 


te in quella ragione medefima, nella quale i 
corpi cadono abbaffo, e colla quale il Neu» 
son. dimoftra, che tutti globi celefti fi atcrag» 
gono. Quelta proporzione È quella, che fi 
chiama la ragione inverfa del quadrato delle.di» 
Manze; efpreflione, colla quale bifogua addi» 
mefticard . Ella figoifica una femplice cofa, tè 
intelligibile, cioè, che un. corpo, ib.quale fa- 


sà efpofto quattro piedi lontano da un Qualfi= 


woglia fuoco, farà fedeci volte meno sifchiaras 
to, e meno rifcaldato, riceverà fedeci volte 


menò raggi, che uficorpo polfto alla diftanza di 


un piede ; ed il numero. fedeci è il quadrato di 


quattro. Ora la: diftlanza, nella quale è ilcore — 


po meno illuminato è quattro: dunquela luce 
porta.a quello corpo non quattro volte; ana ben. 
sì fedeci volte meno raggi. Ecco quello, che fi 
. chiama ragione inverfa del quadrato delle dis 
— Nanzes cofa-che conviene intender.bene, pere 
‘ché. quefta proporzione fatà uno de’ fondamene 


ti della puova Filofofia, chei ie procuro di ren- 


dere famigliare, | 

| .Di -paffaggio poffiamo dalla - celerità, olla 

quale la, foltanza del Sole fi lancia vèrfo noi in 

linea retta, conchiudege,. quanto fa chimerico 
ib 
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‘ îf piero del Cartefio ; “perchè -primo come psi 
‘. trebbe mai arrivare a noi ‘una litica rette attra 
werfo tanti milioni dimateria moffi in linea cur- 


‘va,edattraverfo tanti movimenti diver6? Second 
do tome un corpo così fottile in ferre, ovvero ot- 
-20 minuti potrebbe mai percorrere lo fpazio diî' 


| trenta milioni di leghe, che''è fra ppofto tra il S04. 
—_ Ie,enoi, fedoveffe in queftoTpazio. farfi frrada 


attraverfo di una materia refiftente ? bifognerebi 


‘be che .ciafchedun raggio-obbligaffe trenta miy 


Jioni di-leghe di materia fottile a sloggiare it 
un.momento. Offervate in oltre, ché quelta prece 


 tefa materia fottile nel piero affoluto refifterely 


be quanto la materia la più falda; perchè.unel 


- libbra di polvere d’oro comprefa in unafcatola - 


refilte. quanto un pezzo d'ora di pefo di una 
libbra. Così un raggio del Sole durerebbe magg 


gior fatica di quella, che‘averebbe a, fate per; 
‘ traverfare um cono d’oro, il cui affe fofle dé 


trenta milioni di leghe.. dg by fd a 
Di più, la fperienza, la quale è 1a veramagi © 


. fira.della Filofofia, c'infegna,-chela luce pal- 


fando da un elemento ad unaltro, da unmezzo — 
ad un altro, non vi paffa tutta, come lo diretno: 


‘| © « guan parte ne viene riflella, el'aria ne-fa rin 


balzate più di quella che ne tranfmette: e pers 
ciò farebbe impoffibile; che luce alcuna dalle 
Stelte a noi venifle : ella farebbe tutta afforbita, 
tutta ripercoffa avanti che un fol raggio potetfe 
arrivare alla: metà della poftra Atmosfera . Nei 
* capi. 


sà FILOSOFIA. 


capitoli, ne'quali (piegheremo:i principj della” 


Gravitazione, vedremo una folla di argomen- 


ti, i quali provano, the ata pieno: preso 


tefo- è un romanzo. 
-Fermiamoci un momento per lar quartto. 


Jentamentela verità fi. Babilifca trà ‘gli Unomiai..-. 


Sono palati quafi.cinquant’anni, dacche Ros 
mer colle offervazioni fopra le eclifli de’Satele 
liti diGiove aveva dimoftrato, chela luce paf= 
fa dal Sole alla Tetra in. fette minuti, e mezzo 


inicirca:.ciòiton oftante non folamente fi (oftie- . 


me ancora il:contrario in molti libri di Fifica;. 
me di più eeco come fe neparla inuna Raccolta 


in trè volumi tratta dalle offervazioni ditutte le 
FAI di Europa, imprefla nel 750.alla pasto 


gina 5. del primo volume. 


, Alcunihannopretefo, chedauncarpo Jemi nofo, 
come il Sole,efcine-dì continuo infinite particelle ine. 


Senfibità, Je quali portano la luce fino.agli occhi no+ 
ffri: ma queffaopinione, che fente. ancora un Poc-, 
co della vecchia Filofofia ,. non fe può folfenere » 


.Quefta opinione per tanto viene dimoftra= 


ta in-più d'una maniera; e lungi dal fentire. 
della-vecchia.Filofgfia, cella gli è direttamente 
oppofta:. imperoeche ‘quali cofe poffono effe- 
re più contrarie a parole. fenza fenfo, che le 
mifurez i: CRICOL, e le tperienze è 


+. ) è 


“ "ii \ È la 
R Ù 
Cali ci . , Di 
n * ic 
di a È . 
‘ 


Pianale Licia 
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CAPITOLO IL 


La proprietà della Luce, di ‘riflatterfè nen era 
: veramente nota. Ella non, viene riflefa 

| dalle parti ‘filide de' corpi , COME 

SOMANCMENIE Sf sredeva e 

n Opo, ‘de sbblanio faputo, “ e cola fia la 

luce, d’onde effa vengaa noi; come, edin 
quanto tempo arrivi; vediamo le fue proprie- 
tà, ed i fuei effetti, elie fi ha ignorato, fino ai. 
dì poftri. Il{uo primo: effetto è, che ella feme 
bra rimbalzare dalla fuperficie folida di tutti 
gli oggetti, per (nalla le i tinmiagial negli. oc- 
chi moltri. ; .. 

Tutti gli. nomini; tottili Filofofi, Cartefio, 

;l Mallebranche, e ‘quelli, che più degli alteri. i 
fono allontanati dalle maniere volgari di pene 


| fare, hanno egualmente creduto, che le fuperfi. 


cie folide de’corpi foflero quelle, che ri percuo» 


| tono iraggi. Quanto più una fuperficie è lifciay 


e folida, tanto maggiorcopia di luce dicono che 
ripercuote ; e che quanti più ‘pori: ha un corpo 
larghi, e diritti, tanto più raggi trafmette ate 
traverfo della fua fuftanza. Così le fpecchio li- 


| fcio, il cui fondo. è coperto ‘d’una foglia di ftas 


gno, foprala quale fi è-diflefo l’asgento vivo, 
ci rimanda tutti li raggi;. é quello: fpecchio me. 


.defimo fenza la. foglia lafeia paffare una gran 
parte de’ raggi attraverfo.i fuoi pori diritti » 


larghi, 
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larghi , € copiofi. Quanto più un corpo ha pori 
larghi, ediritti, tanto più è trafparente : tas 
de è, fi diceva, il diamante’, el'acqua medefima; 
Ecco le idee generalmente accordate, e che da 
neffuno venivano mefle in dubbio. 

Nondimeno tutte. quefte idee fono intieras 
mente falfe: tanto il verifimile è perlo più lon2 
tano dal vero. I FHofofi in quefto hanno errato 
‘. nella maniera medefima, nella quale il volge 
erra, quando penfa, che la grandezza real del 
Sole ia quella, medefima,. che comparifce agli 
occhi. Eccovi if che cofa. confilteva queto 
errore de' Filofofi. i 

Noi non pofliamo lifciare perfettamente la 
fuperfizie di corpo alcuno. Pure molte fuperfi. 
zie ci tomparifcono perfettamente polite. Per. 
chè mai vediamo. noi lifcio , A cd uguale dai 
che non lo è? Ò 

La fuperfizie la più eguale di tutte, con 
adi cèi corpicelli della luce, è un aduna 
mento di monti, e di. ‘valli, come Ja punta di 
una fpilla tuttogchè finiffima, è in fatti piena 
di eminenze , e di ineguaglianze ai 
.col microfcopio. - . 

Tutti.-li fafcetti de saggi di luce, che cada 
fero fopra quefte ineguaglianze, fi rifletterebs 
bero fecando che vi foffero caduti. Laonde feta 
. dovi caduti inegualmente, non fi rifletterebbe: 
so mai regolarmente ; 3 Dè perciò mai ci po:. 
tremmo vedere in uno fpecchio + "i 


(E 
eu = 
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La Luce per tanto, che dallo fpecchio tf- 
porta a noi la noftra immagine, non viene al 
certo dalle parti folide della fuperfizie dello 
fpecchio ; come neppure dalle parti folide del 
Mercurio, e dello Stagno, che fono diftefi die- 
tro allo fpecchio. Quefte parti non fono nè 
più piane , nè più lifcie di quelle dello fpec- 
chio. Le parti folide dello Stagno, e del Mer- 
curio fono incomparabilmente più grandi, e 
più larghe delle parti folide della Luce; e per- 
ciò le particelle di Luce incontrandofi nelle 
parti groffe del Mercurio fi fparpaglierebbero 
da ogni banda, come i granelli del piombo ca- 
duto fopra il gefflo. Qual è dunque la ignota 
poffanza, che fà, che la luce rimbalzi regolare 
mente verfo di noi? Si vede già, che i corpi 
non fono quelli, chè così ce la rimandino. La 
cofa, che fembrava agli uomini la più notay 
e la più incontraftabile di tutte, diventa un 
mifteto afflai più profondo di quello , che foffe 
altre volte il' pefo dell’aria. Efaminiamo ques 
fto problema di natura , e fentiremo grefcere 
il noftro ftordimento . | 
Se prendete un cubo di criftallo, eccovi 
quello, che accade ai raggi del Sole , i quali 
| s'incontrano in quefto corpo folido, e trafpa- 
sente. (Tav. Z. fig. 2.) 
«1. Una poca parte de’ raggi rimbalzano, 
dalla £ua prima fuperficie A. agli occhi 


voftri, fenza neppur toccare quefta fuperfi; 
| o B cie, 
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cie , come lo proveremo più alla diltefa. 

2. Una parte de’ raggi è accolta dentro la 
fuftanza di quefto corpo ; dove ella fi perde, 
e fi eftingue. 

3. Un'altra parte arrivà all’interno C. del» 
la fuperficie B; d’onde ella ritorna in A; ed 
alcuni di que’raggi vengono ai voli occh). 

4. Una quarta parte paffa nell'aria. 

s. Finalmente una parte più confiderabile 
dal di là della fuperficie B. ritorna nel cri- 
ftallo, e vi ripafla, e fi riflette ai noftri oc» 
chj. Contentiamoci di efaminare quefti ulti. 
mi raggi, i quali fuggendo dalla ultima fu- 
perficie B., ed incontrando l'aria, da quefta 


rimbalzano verfo di noi, rientrando nel cri-. 


ftallo, ed attraverfandolo. Nell’ aria non ban» 
no al certo incontrato in parti folide, dalle 
quali fieno Nati ripercofii; imperocchè fe ae 
cquain vece di aria incontrino dopo la fuper- 
ficie B. pochi raggi all'ora ritornano j. eglino 
entrano pell’acqua, e moltiflimi di loro la pe- 
netrano. Se per tanto in tempo, che l’acqua 


è ottodento volte in circa più pefante dell’ 


aria, più folida, e meno rara, nondimeno da 


efla non rimbalzano i raggi, i quali pure dall’ 


aria ritornano nel vetro, è fegno, che le par» 


ti folide de’ corpi non fono quelle , che riffeto. 


tono la luce. 


Se vi aggrada un * offervàzione più partico. 


lare, € più decifiva, efponete il criltallo A. B. 
SES: 


i i) cz i ino i i = 
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(7'av. 1. fig. 3.) ai raggi del Sole in una ca- 
mera ofcura, in tal maniera che li raggi di 
luce, che arrivano alla fuperficie B. facciano 
con il perpendicolo un angolo di più di 40. 
gradi. I 
La maggior parte all’ ora di quefti raggi 
. non penetra più nell’aria; tutti rientrano nel 
criftallo nello iftante medefimo, in cui ne efco- 
no, c nella maniera rapprefentata dalla Figue 
ra, ma la loro curvatura riefce infenfibile, 
Certamente la fuperficie folida dell’ aria non 
è deffa, che abbia rimandati i raggi dentro al 
Vetro, mentre prima molti di quefti entrava. 


no nell’ aria, quando cadevano meno obbliqua-. 


mente: perchè dunque con unaobbliquità di 
40, gradi, e 19. minuti la maggior parte di 
quelti raggi più non vi palla ? Trovano forfe 
a quelto grado più refiltenza , e più materia 
nell’ aria di quello, che ne trovaflero nel cri- 
ftallo, che haitno attraverfato #. Trovano forfe 
più parti folide nell’ aria a 40. gradi, e un 
terzo; di quello che a 40. #- Perchè l’aria è 


poco preflo due mille quattrocento volte più. 
rara, meno pefante, e meno folida del criftal- 


lo, i raggi dovevano. paffarvi con due mille 


quattrocento volte maggiore facilità di quel-. 


Ja, colla quale attraverfarono la denfità del 
crifallo. Se mal grado quefta prodigiofa ap- 


parenza di facilità i raggi fono rifpinti, con-o 


viene, che ciò fia fatto da una forza, la quale > 


B_z. è due 
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è due -mille quattrocento volte più poffente 
dell’ aria. Non è dunque l’aria, che li riper. 
cuota, nè in generale le parti folide della mae 
teria fono deffe, che facciano rimbalzare i rag- 
gi agli occhi noftri. La luce tanto poco vie- 
ne rifleffa dalle pasti folide de’ corpi, che an- 
zi il vuoto è quello, che la fà ritornare in 
dietro. 

Avete veduto; che fe la luce cade fopra un 
criftallo a un angolo di 40. gradi, e 19. mi- 
nuti, ella è riflefla quafi tutta dall'aria, che 
trova dopo l’ultima fuperficie del criftalio . 
Se la luce ricade a un angolo minore di un 
fol minuto, meno ancora ne pafla da quefta 
fuperficie ‘nell’aria. Si levi l’aria, non ne 
pafferà più neppure un fol raggio. La cofa 
è'dimoftrata. | 


Quando dietro alla dettà fuperficie vi è 


dell’acqu&, molti raggi in vece di riflettexfi 
entrano nell’ acqua: quando altro non vi è ; 
che aria, un minor numero di saggi entra nell’ 
aria: quando non vi è più neppur aria, non 
vi paffa raggio alcuno: dunque è chiaro , che 
la luce dal vuoto fi riflette. 

Eccovi prove indubitate, che la fuperficie 
non è quella, che ci rimandi la luce: vi {0- 
no molte altre prove di quelta nuova verità: 
uditene una, che vi fpiegherò poi a fuo luogo. 

Ogni corpo opaco ridotto in lama fottile la- 


fcia paffare attraverfo della fua fuftanza i rag: | 


gl 


z i ego > -—_—_ 
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gi di una certa fpecie, e riflette gli altri tut. 
ti; fe la luce foffe ripercoffa dai corpi, tutti 
i raggi, che cadeffero fopra queflte lame, ne 
verrebbero riflefli,. Vedremo , che neffun altro 
paradofio è fato provato in più maniere. Cos 
minciamo danque a famigliarizarci con que» 
fte  verirà. 

1. La luce; che fi crede venire riflefla dalla 

fuperficie folida de'corpi, rimbalza fenza aver, 
toccato quefta fuperfizie. 
«2. La luce non è rimandata dalla invece 
folida dell'argento vivo, che è diftefo dietro 
allo fpecchio; ma dal io: medefimo dei pori 
dello fpecchio, e dell'argento vivo. 

3» Non bifogna per tanto; che. i pori dell» 
argento vivo, acciocchè riflettanola luce, fles 
no piccioliffimi , come fl ha penfato fino al 
dì d’oggi; ma Ditogna al contrario , che fie, 
nò larghi. 

A j + che non hanno ftudiato dquefta 
| , riufeirà nuovo fuggetto: di forprefa 

I° udire, che il fegreto per rendere opaco un 
corpo è fovente. di. allargarnevi. pori , ‘e. per 
renderlo trafparente .di riftriogerli. L' ordine 
di naturà fembrerà forfe rovefciato ;. ciò che 
pareva che doveffe fare opachi i corpi , farà 
appunto ciò, che ti farà trafparenti ;.e ciò, 
‘ che ‘pareva; che li doveffe rendere trafparenti, 
li renderà opachi. Eppure null’altra cofa è più 
vera; ela fperienza più ordinaria lo dimoftra. 

B 3 Una 
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Una carta afciuta , i cui pori fono larghif- 
fimi, è opaca, e raggia di luce non Pattra- 
_verfa? reftringetene.i pori imbevendola d'a- 
° cqua, © d’oglio, ella diventa trafparente; cofa 
che medefimamente fuccede alla tela, alfale, ec. 
Vi fono dunque princip) ignoti, i quali ope- 
rano quefte meraviglie; cagioni, le-quali fan- 


- /no, che la luce fi rifletta, avanti che ella abs 


bia toccato una faperficie; che la’ rimandano 
dai pori del corpo  trafparente, e che la ris 
“conducono ‘dal feno medefimo del vuoto: fia= 
mo infuperabilmente ‘obbligati ad ammettere 
quefti fatti, qualuegne: ne polia effere la ca: 
gione . 

Studiamo gli altri mifter] della Tacx € pros 
viamo , fe da quefti effetti maraviglioi fi 
afcenda a qualche ‘principio incontraftabile , 
| quale convenga ammettere "gualmente da ì 

aio effetti. 


CAPITOLO 1 


Della "Proprietà della luce di romperfà nel 
palffare da una fuffanza in un altra, ce 
ui prendere nuovo cammino . si 


Joni efaminare a fondo fa feconda pro= 
‘prietà de’ raggi dellalace di ufcire dal lo- 
ro cammino nel paffare dal Sole ‘nell’ aria, 


SELENA nel vetro, ch vetro nell'acqua. Ques 
fla 


cn e 


NEÙTONIANA. 33 

{ta nuova direzione nei detti mezzi differenti. 
o quéfto rompimento della luce fi nomina Rîè 
frazione. Quefta proprietà fà, che' il Barcas 
juolo veda ‘curvo il fuo remo, che ha immets 
fo nell'acqua; ;s ed ella medefima è è cagione, che 
quell'oggetto, il quale da un luogo; in cui eras 
vamo, non Vedevamo in un catino, lo vedia= 
mo dal luogo medefimo, dopo che fi ha: riem. 
piuto il catino di acqua. 

Se gli occhi noftri godono della vifa, ne 
hanno l’obbligo alla rifrazionè, Li fegretiam- 
mirabili della medefima ‘erano ignoti agli atis 
tichi, i quali pure l'avevano fotto gli occhi, 
e ne facevano nfo tutto giormo; nè c'è refta- 
to un folo feritto, il quale ci poffa far cre 
dere, ch’effi n’abbiano indovinatata la tagio: 
ne.Così anche al dì d’oggi non conofciamo la cagio: 
ne dei movimenti del'noftro corpo, e dei pene 
fieri della noftr’anima; ma quefta è una fgno3. 
ranza affai diffetfente. Non abbiamo, nè avred 
mo mai ftrumenti tanto fini, che ci fervano ad 
internarci nei primi ordigni, che operanò ir 
noi: ma l'induftria umana ff ha farro nuovi. 


, occhi, coi quali ha offervito negli effetti della 


Luce quafi tutto ciò, che è permieffo agli uos 


mini di faperne. 


Facciamoci una idea diftinta d’ una periénza 


affai comune; Una moneta d’oro è in quefto ca- 


tino (T'4v. Z.fg.4.) ed il vofiro occhio è ih 
tale difanza, che da ella non vedete la moneta”, 
di B 4 Verte 
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: Verfate dell’acqua nel catino, quella nfones 
: ta, che prima mon vedevate dove era, orala 


vedete dove non è; gra cola è avvenuto di ; 


nuovo ? 


L'oggetto A; riflette ta raggio, che urta 
. ‘nel lembo del catino, e che non arriverà mai 
‘ < al voftro occhio: egli riflette altresì il rag- 


gio A B,.il quale paffa al di fopra del voftro 
occhio; e prefentemente voi ricevete il raggio, 
A. B.C. ( Z7ev. ZZ. fig. 5.) Il wvoftro occhio 
non ha cangiato fitoj; dunque lo ha cangiato 
il raggio AB.; quefto nel paffare dall’ acqua 
nell'aria è ufcito di ftrada al lembo del catino, 
e perciò urta il voftro occhio in C.. 
: Perchè vedete fempre gli oggetti in linea ret- 
ta, perciò voi vedete la moneta lungo la linea 
setta C. D. Lacnde Ja vedete nel punto D. al 
di fopra del luogo, nel quale ella è in fatto, 
Se quefto raggio pell’ufcire dall'acqua nell' 
aria. fi rompe da una banda, nell’entrare dall’ 
aria nell’ acqua fi dovrà rompere dalla ban- 
da eppofta. 

Alzo fopra l' acqua (Tav. Z1. fis. 6. ) una 
perpendicolare, il raggio A, che nel partire 


dal punto luminofo fi rompe nel punto B.,e 


che nell’ acqua fi accofta alla perpendicelare 

facendo il cammino B. D., il raggio medefi- 

mo D. B. nel paffare dall'acqua nell’aria # 

rompe andando verfo A, edallontanandofi dal- 

da e sclma perpendicolare dunque la luce 
fi fran- 


\ 
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Fi frange diverfamente fecondo i mezzi diffe: 


senti, per i quali paffa. Sopra quello. princi. 
pio ha Ja. natura orditiato gli umori differen-- 
ti, che fono pegli occhi noftri.; affinchè li rag- 


gi di luce, i quali attraverfano i detti umoe 


ti, fi rompano in tal maniera, che poffano 


| zagunarfi in un punto fopra la noftra retinaj 


finalmente fopra quefto principio noi fabbri- 
chiamo li cannocchiali, i vetri de’ quali pro- 
vano rifrazioni maggiori di quelle, che fi fane 
no negli occhi noftri, e che portando più rage 
gì uniti, poffono ftendere la forza della:noftra 
vifta ben dugento volte. più..dell’ ordipario , 
come la invenzione delle leve ha dato nuove 
forze alle noftre braccia, che fono leve natu- 
rali. Andremmo ad un tratto a dichiarare la, 
ragione, che il Neuton ha trovato di quelta 
proprietà della luce, fe forfe non A voleffe 
vedere prima, come operi negli occhi noltri 
la rifrazione ; e come il fenfo dellavifta, che 
fi ftende più di tutti gli altri, debba la fua 
efiltenza alla rifrazione. Quando anche affai 
nota fofle quefta materia, gioverà rinforzare 
con un efame nuovo: le idee, che fe ne han» 
no. Quelli, che potranno leggere quefta ope- 
retta, avranno piacere di nòn dover cercare 
altrove ciò, che poteflerò defiderar di apess 
iptorne alla vifa. | | | 


26 FILOSOFÌA . 
CAPITOLO Iv. 


Della Rruttura dei noffri Occhi; come la Iucà 
vi entri, ed operi fopra queff Organo. — 

Er conofcere l'occhio dell’ uomoda Fificò 3 

X che non confidera altro, che la vifione ; 
bifogna fapere avanti d’ogn’altra cofa, cheil 
primo inviluppo, che ferve di riparo, e dî 
ornamento all'occhio, non tranfmette alcun 
saggio. Il bianco dell’occhio riflette più lu 
ce, quanto è più faste, e lifcio; e fequalche 
paffion viva fpigne verfo la faccia nuovi fpi« 
riti, iquali la detta tonaca diftendono, e fcuoto- 
no, pare all'ora che n’efcano delle fcintille. 
Verfo il mezzo di quefta membrana fi alza 
un poco la cornea fottile, dura, e trafpatens 
te, quale per appunto farebbe il criftallo di 
una moftra di orologio , il quale foffe  pofto 
fopra una palla in quelta maniera. I 


Giace fotto la cornea l’ iride; la quale fen: 

do una membrana colorita fparge i fuoi colo- 

ri fopra la cornea trafparente, da cui viene 
l coper- 


Lett 
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coperta; é quefta Iride ora bruna, edoraaz. 
zurra rende gli occhi or cilettri, ed ora nes 
xi. L'Iride è pertugiata nel mezzo, il quale 
comparifce fempre nero, ei è la pupilla dell’ 
occhio. 1 raggi della lute vengono introdotti 
per quefto pertugio, il quale con un moto ins 
volontario fi dilata nei luoghi ofcuri per ris 
cevere maggior copia di raggi, effi riftringe, 


{e un foverchio chiarore l’ offende. 


I raggi ammeffi dalla pupilla hanno già 
patita una rifrazione affai grande nel paflare . 
attraverlo della cornea. Immaginatevi la cornea 


come il criftallo dell'orologio, che è convef4 


fo al di fuori, e concavo al di dentro; tutti 
i raggi obbliqui fi fono rotti nella :groffezza di 


quefto vetro; ma la fua cosicavità rimette 


quanto la fua conveffità aveva rotto. Lo fteffo 
accade nella cornea , nell’ofcire dalla quale i 
raggi, che in efla fierano rotti, trovano un umo< 
re trafparente, nel quale entrano. Queft’a- 
cqua ha il. nome di umore acqueo, e li No: 
tomifti non fi accordano nel determinare la. 
figura del picciolo fuo riferbatojo. Ma che che 
fia di fua figura, fembra che la natura abbia 
pofto in quel luogo effo umore chiaro, e liftg 
pido per operare le rifrazioni, per trafmette= 
se puramente la luce, perchè il criftallino , 
che gli ftà a dietro, poffa fenzafatica avvan» 
zarfi, e cangiare liberamente di figura, perg 
chè pofla FORCE umido heteffario sn 
le 
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Finalmente i raggi ufciti da queft'acqua 
trovano una fpecie di diamante liquido ta. 
gliato in forma di lente, ed incaffato in una 
membrana fottile, e trafparente. Quefto cri. 
ftallino rompe tutti i raggi obbliqui, edèun 
organo principale della rifrazione , e della 
vifta, perfettamente in ciò fimile ad una lens 
ite dé cannotchiale. Sia quefto criftallino, o 
quefta lente come quì. | 
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Il raggio perpendicolare A. la penetra fenza. 


ufcire di ftrada, ma iraggi òbbliqui B, e C. 
fi fviano nella groffezza del vetro accoftando- 
G alle perpendicolari, che fi fupponeflero ca. 
late fopra i punti, ne’ quali eglino cadono . 
Nell’ ufcire dappoi dal vetro per pafiare nell’ 
aria effi raggi fi romponodi nuovo, grin 

an- | 
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fiandofi dalla perpendicolare; e quefto nuove 
rompimento è quello appunto 3 che fa, che 
arrivino convergenti al punto' D., che è il 
foco della lente, 

La retina, la quale è una lieve membrana 
fatta dalla diramazione del nervo ottico, e 
che fi diftende al fondo del noftro occhio; è 
il foco del criftallino. 1 raggi vanno a finire 
nella retina, ma prima di arrivarvi attraver4 
fano un altro mezzo, che è l’nmor vitreo 
meno folido del criftallino, e meno fluido dell 
umor acqueo. 

Nell’ umor vitrteo i raggi hanno tempo di 
ragunarfi prima di fare l’ultima loro unione 
nèi punti del fondo dell'occhio. Figuratevi ; 
che la lente delcriftallino fi appoggi fopra ques 
ftò umor vitreo, il quale aceoglie il criftallino 
nella fuacavità, e verfo la retina è rotondato. 

I raggi nelf'ufcire dall’umor vitreo finifco4 
no di farfi convergenti, e ciafchedun fafcetto © 
de’ medefimi partito da un punto dell’ oggetto 
urta in un punto della retina. 

La Figura 7. Tav; 4I., nella quale ogni 
parte dell’ occhio fi vede col fuo proprio no- 
me, fpiegherà affai meglio tutto quefto artifi- 
zio, Dichiarata così la ftruttura degli occhi, ff . 
può conofcere facilmente, perchè così fpeffo 


‘abbiamo bifogno del foccorfo di un vetro, © 


quale fia l’ufo degli occhiali. 
Sovente un occhio farà troppa piano, san 
la 
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la figura delia fua cornea, 0 perchè fia la età, 
fia qualche malore, avrà diffeccato il fuo umo- 
re criftallino; allora le rifrazioni faranno più 
deboli, ed in minor quantità, nè i raggi più 
fi uniranno fopra la retina. Confiderate nella 
Figura 8. Tav. III, quelt' occhio troppo ap. 
pianato, che fi appella occhio di Presbita. 

Per maggiore facilità offerviamo tre foli fa- 
fcetti, trè coni di raggi, i quali cadendo dall’ 
oggetto fopra quelt’occhio fi uniranno nei pun- 
ti A, A, A aldi là della retina, laonde fi 
vedranno confufi gli oggetti. 

La natura ci ha fomminiftrato un loccorfo 
contra quefto inconveniente nella forza, che 
«ella ha dato ai mufcoli dell'occhio di allun. 
garlo, ovvero appianarlo, di avvicinario alla 
retina, o di rititarnelo. ‘Così nell’ accennato 


occhio da vecchio, appure ammalato, il cri- 
ftallino può avanzar@î un poco, ed andare in 


- D, Dj nel qual cafo lo fpazio trà il criftallino, 
e il fondo della retina divenendo più grande, i 
raggi poffono unirfi fopra la retina prima di 


paflar oltre; e quando fl abbia perduto quefta 


forza, fupplifce la induftria umana mettendo 


| una lente di vetro tra l'oggetto, e l’occhioin- . 


fievolito. Quefto vetro avvicina i raggi, che 
ha ricevuti, e l'occhio li riceve più uniti”ed 


in maggior numero; effi vanno a finire; come 


conviene, in un punto della retina; ed all'ora 


la vifta è diftinta Dieci 
Offer. 
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Offervate queft’altro occhio (Fig.9.Tav, 412.) 
che ha una malattia contraria, edè troppo ro- 


* rondo: i raggi fi unilcono troppo prefto nel pun- 


tp B. dove incrocciandofi, e tofto feparandofi 
vanno a portare la confufione fopra la re- 
tina. Queft’occhio è quello, che ff chiama 


. Miope. Scemà quefto inconveniente a mifura, 


che la età ne conduce degli altri, iquali fo- 
no la fecchezza , e la debolezza, che appia- 
nano infenfibilmente queft’occhio troppo ro- 
tondo; onde fl fuol dire, che le vifte corte 
fono di maggior durata; non già perche que. 
fte durino più delle altre; ma perche in una 
certa età l'occhio difleccatofi fi appiana, ed 
all'ora quegli, che dapprima doveva avvicina- 
re il libro in diftanza di trè, o quattro pole 
lici dall'occhio, può leggere qualche volta al- 
la. diftanza di un piede, La fua vifta però 
diventa ben prefto confufa, nè può vedere, 
gli oggetti lontani, taleffendo. la noftra con- 
dizione, che non fi pofsa quafi mai riparare 


— un diffetto fenza incontrarne un altro. 


pri 


Ora nel tempo, che l’occhio è troppo ros 
tondo, abbifogna di un vetro, che impedifca 
ai raggi l’upirfi troppo preftos vetro, il qua= 
le contrario ali’ anzidetto, in vece d effere 
convéfflo da tutte due le parti, farà da am- 
bedue un pocp concavo, in effo divergendo 
quei raggi, the nel primo erano "convergen- 
ti. Efli perciò riunendofi nell’ occhio più lune 

gi, 
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gi, che dapprima, fi avrà vifta perfettà 3 
perche la conveffità, e concavità de'vetri dei 
ve eflere proporzionata ai difetti degli ocs 
chj; perciò quegli occhiali medefimi, che rens 
dono la vifta diftinta ad un vecchio, non fas 
ranno dì verun foccorfo ad un altro, impe? 
rocche nel mondo non vi fono nè due ‘malat- 
tie, nè due uomini, nè in generale due cofe 
affatto eguali. n 

Gli Antichi non avevano notizia degli oc 
chiali, tutto che aveffero degli fpecchj ufto3 
sj. La fcoperta di una verità non è fempre 
una ragione baftevole della difcoperta dell’ 
altre, che a quella fi riferifcono . Si fapeva 
l'attrazione dalla Calamita, e fe ne ignora. 
rava la direzione: la dimoftrazione della cir< 
colazione del fangue fi conteneva nella pra< 
tica di cavarlo, comune a tutti i medici 


Greci; eppure non v'era chi fofpettaffe, che. 


il fangue circolafie. 

Rogero Bacone nel decimo terzo fecolò # 
il primo, che parli degli occhiali fatti per 
tenerfeli fempre avanti agli occhj, e delle 
grofse lenti , le quali dano, per così dire; 
nuovi occhj ai Vecchj. | 

Si fono veduti gli effetti della rifrazione 
nei noftri occhj, fia che i raggi immediata- 
mente ad effi arrivino, fia che abbiano prima 
attraverfati de’criftalli - e fi ha intefo, che 
fenza- quefta rifrazione fatta negli occhj 

noftri, 


È tale iii ani < 0 E Lai a 
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noftri, e fenza la rifleffidae dei raggi dalle -fus 
perfizie dei eorpi verfo di noi, inutili ci siufci- 
rebbero gli, organi della vita. 'I mezzi, chela 
.nasnra- impiega per fate quelta rifrazione.;- € 
Je..leggi, che efsa ofserva, fondò que’ miffterj, 
chè ci agcingiamo a fviluppare. Prima. di. «por 
fine a quanto fi ha da dise intorno alla’ vie 
fa, convien foddisfare a_ quelte guiftioni- tan- 

to naturali - perchè vediamo gli oggetti noe - 
‘fopra lo {pecchio ,, ma al di là? perchè uso 
fpecchio concave. îngrandifce l'oggetto? per- 
chè lo fpecchio conveffo lo impicciolifce ? .pos 


- ché i cannacehiali avvicinano le cofe, ele ine © i 


| gratidifcono? con-quab artifizio ci ff Ja nate 
ra conofcere le grandezze; le diftanze, i fiti? 
per qual ragione finalmente ‘vediamo gli‘og- 
getti.tali quali fond, sutfocchè a wovefclo. fi 
dipingano negli 6cchi noftri? Quefte £ogd.00 

fe; che giultificano la curiofità d'ogni Crea- 
cara, ehe penfa; e soi non ci*diftendeteffimo 
" dopo tanti illuftri Scrittori, che di effe. hanno 
trattato , fe.non ci premefle di mettere.iù chia: 
ro alcune novelle verità,,. e curlofe... 


CAPITOLO Vi 


Digli Specth , ‘de’ Telefoopi. Delle ragioni ; A 
è Matematici danue*de ‘mifféri della vifione;z. 
«che queffe ragioni non fodisfanno .. o 
PR che una forza ignota fino ai dì no- 
| firi su che rimbalzino agli écchi. dalla fu- 
C ° Lee 
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perfizie di uno fpecchio fenza toccarla, e dai 


pori del. inedefimo fenza percuotere le parti 
tolide; quefti raggi, diffi, ritornano agli oc- 
chi nella medefima pofitura, nella quale Sono 
arrivati allo fpecchio. ‘Se rimirate la ‘voftra 
faccia, ‘i raggi, che da effa fono partiti pa- 
. ralleli, e perpendicolari allo fpecchio ritorna- 
no nella maniera medefima, nella quale una 
“palla ribalza perpendicolarmiente. dal peri: 
mento. 

Se'nello fpecchio M. ( Tav, IV. fe: 10.) ri- 
mirate un oggerto, che vi è a fianco come À. 
ai raggi partrti da quell’ oggetra, avviene ciò., 


che accaderebbe sd una palla, che ribalzafie 


în B, dove è il votro occhio. Ecco ciò, che 
fi £uol dire, che Pangolo'd'incidenza è egua- 
Je all'angolo di rifleffione .. La linea A.C. È 
Ja lintea. d'incidenza, e C.B. la'linea di ri- 


fiefone. Si vede , che quefte lince formano. 


angoli eguili colla fuperfizie dello fpecchio è 


Ora” ‘perche non vedo.l’oggetto nè in A. dove 
è, nè in C. donde.i raggi vengono agli DE 


miei, Îma in D. dietro allo fpecchio? - 
Vi dirà là Geometria », che l'angolo, d'inci» 


denza è eguale all'angolo di rifleffione; che il 
voftrd occhio in B. riferìfce l'oggetto in D.;. 
che gli oggetti devono operare -fopra di Voi in. 


linea retta, € che la linea ‘retta ontinuata 
‘dal voftro occhio B, fino in D. dietro allo fpec- 


di chio è lunga quanto la fomima delle line AC.CB. 


Final... 
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© Figalménte ella vi dirà, clte voi.non vedete 
gti oggetti; fe non dal punto., dove i saggi 
cominciano a divergere. Sia dato lo {pecchio 
M. I. (T'av./P.fg. 11.). Li falcetti de’ raggi, 
che patrono da ciafchedun puntò dell’ oggetto. 
A., comisciano a divergese nello iftante , in 
che partono dall'oggetto ; effi arrivano, alla 
° faperfizie dello fpecchio, dove ciafcheduno de’ 
raggi fi diparte , e fi riflette verlo l'occhio, 
L'ogchie lì riferifce,ai punti D.D. nelle cRtex, 
mità Velle linee rette., dove quelti raggi mes 
defimi s’incontratebbono; e nei punti D. DL 
comincietebbono, a ditergere, come è accadu- 
to nei punti - ‘A. A., e perciò l'oggetto. A. DS 
lo vedete nei punti D.D. — | 
effi sagoli, e quelte linee fervono, non. 
lo nego, a farci intendere queto artifizio del« 
da .naturas ma non poffono mai ‘infegnarci. la 
ragion Îifica efficiente, per la quale l’anima 
feoza efitare riferifce l'oggetto ad una diftan». 
za medefima di là dallo fpecchio , come lo è 
quella, sella quale egli È al di quà. Quefte, 
linee ci rapprefentano quel che accade ; ma. 
 non,v'infegnano, perche quefto agcada. 
‘ ° Se volete fapere, comé uno. fpecchio, cane 
vello. impicciolifca gli oggetti, e come uno 
- ffecchio coogavo gli ingrandifca, quefte liuce 
d’incidenza., e di rifleflione.. ve ne renderanno. 
la inedefima: ragione . c.d sx; 
Il-cone de'uaggi + che 3 et dal punto A., | 
Cc: e can 


“n 
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e cade fopita lo fpecchio convello, (Tav. 27. 
fig.12.) fà gli angoli d’incidenza eguali-agli: 
angoli di riflellione , e quelte linee: vengono» 
nell'occhio. Ora quefti angoli fono tninori dB 
quei, che fi ‘farebbero fatti fopra pna fuper. 
fizie piana; perciò fuppoîtò, iche paffaffero id 


| B. diventerebbero più prefto convergentis el* 


‘oggetto, ‘che foffé in B, By farebbe più piccioe 


lo, Ora perche il voftt’ ‘occhio tiferifcé Fog 
getto in' B, B, d'onde i raggi comincierèbbera; 
a -divergere, per quefto l'oggetto deve com? . 
patirci più picciolo, come fo è in- fatti in 
queta figura . ‘Per la medefinta ragione, per 
la" quale'vi tomparifte più picciélo, vi compa 
rifce anche più vicinò.; imperocche®î punttned 
quali apderébbero ad unitfi i raggi B;D. fgaò più 
vicini allo fpecchio , ‘di quello-che i raggi A, As 
di Per la ragione de'contrarj gli oggetti devono 
comparire maggiori, e più lontani ib: uno fpeo- 
chio concavo meffi che gli Yiéno aflai vieint. ‘ 
‘ Imperciocchè “i conj dei raggi ‘A. AC Tavi 
IV. Fig. 13.) divergendo”fopra to fpetthio nei 
punti, nei quali cadono, fe fiavefiero a-rifleto 


. tere attraverTo del’ nedeffmo ; f wnirebbero in: 


. ByB. perciò in B. B.*voî io vedete. \Oré.perthe 


B.B. è maggiore, e più lohtfho ‘dallo fpecehio 


- di'quello, che fia At A, & vedrà d'oggetto 


maggiore, e più lontano; 


Ecco in generale quello; chè ‘acéade nirage 


gi, che fono riflefi ugli occhò;-£ quefto-.folo. 


prins 
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priacipio, che l’angalo d' incidenza é fempre © 
eguale ‘all’angolo di rifisffione, è il fondamene 
teprincipale di tutti li mifteri della Catattrica,. 

.Si sratta prefentemente di fapere, ‘come le - 
lenti accrefcanò. quelte grandezze, ed avvici-. 
nino.queftediftanze: finalmente perché nel tem- 
po, che gli oggetti fi dipingona capovolti ne, 
gli.occhi, fi vedamo@nulla di meno quali fon, 
, I Matematici intorno:alle grandezze, gd al- 


.— Ia difianze v*infegneranno, che quanto. \mag* 


giore farà l'angolo fatto, dall'oggetto .nell’:0c* 
chio, tanto maggiore-comparirà l'oggetto La . 
cola: è fempliciffima. La.linea H..K.(7av.l 
fig Lg ) veduta in diftanza di cente paflifanell®. > 
occhio A.un angolo’; e veduta in difanza di du- 
gento paffi.aell’occhioBunangola; che è La nterà. 
delprimo. L'angolo formato.nella retina; la qua-, 

le ne è la bafe, ècame l'angolo, alqualefer-; 
ve di.bafe l'oggetto. Quefti angoli oppofti al. 
vertice. fono eguali conforme alle prime nozioni © 
degli elementi di Geometria - duogue (e l'angolo. 
formato nell’occhio A; è doppio dell'angolo for- 
mato nell'occhio B; l'oggetto comparirà doppio 


| all’pechio A.di quello che comparifée all'occhio B. 


‘Ora. perche l’ocehio ‘pofto in B. veda grani. 
de l'oggetto, quanto lo vede l'occhio pefto-10 
A; conviene proccurare, che locchio B. riceva. 
vn angolo eguale a: quello, che ci fà nell'oc- 
chio A, che è più -dapprefo. I vetri di- uao 
Felefcopio faranno l'effetto. Per maggiore fa. 

n | CC g ., cilità.. 
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chità ferviamoci (di un folo vetro, e facciamo” 


afttazione dagli altri effetti di molti vetri. 
L'eggetto H.K. Tav.V. Fig. 15. manda i faoî 
riggi a ‘quefto vetro, inqualehe diftanza dal 
quale eglino fl enifcono. Concepiamo un ves 
tro lavorato in maniera, che i raggi f incro- 
elechino per andarfene a formate nell’ occhio 
Ga un-Angolo eguale a quello, che fi è face- 
va hell occhio. A, ci fl dice, che all'ora 


l'occhio giudica da queto» angolò ; e. perciò: 


. vede l'oggetto di quella medefima grandezza, 
‘ della quale lo vedeva l*occhio A;e-perche in 
A. lè vedeva in difftanza di cento paffi, per- 
cid 1A C..ticeveado un angolo eguale,sig, ves 
drà pure a cento pafli di diftanza. Tutto 1° 


effetto delle lenti moltiplicate , de’ telefeo= 


. pjdiverfi,e delli microfeopj, che ingravdifceno 
glioggetti, confife nel farli vedere fotto un 
angolo maggiore.’ L'oggetto AB. ( Tae... 
| fig. 18.) col mezzo di quefto vetro vione ve- 


, 


giore dell’angolo A,C., B, a 


duto fotto l'angolo D., C,, D..il quale. è mag-. 


Voi dimandare ancora agli Ottici, perchè 


gli oggetti £ vedano nella loro fituaziope, tute 
«to che fopra la retina fi dipingano capovelti. 
| 3 raggio, che parte dal capo A.di quefto uomo, 
CT av. V. fig, 17--) arriva al punto inferiome A. 
della retina, ed i fuci piedi B. fono Vedyti 
per mezzo dei raggi B. B. nel punto fuperiore 
B. della retina: l'uomo è realmente dipinto 
n mel 
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net fonds dell'occhio col capo .abbafflo, e colli 
piedi in alto. Perchè dunque non fi vede que» 


| fl uomo capavelto, ma ritto, qual è ? L'efeme 


pio del cieco, .il quale con due baftoni incro» 


È ._ cicchiati indovina la pofitura degli oggetti, fero 


ve a fciogliere quetta quiltione, Egli giudica, 

che. fa in fatri a finiltra il punto A, (7ao.f 
fig. 18. ), il quale cal mezzo del baftane è fen- 
tito dalla mano de@tra; e che il punto B. fene 


rito dalla mano finiftra co} mezzo dell'altro 


Baltone, fia a deltra: nè a'inganna. 

"Tutti dunque i Maeltri di Ottica ci dica- | 
no, che la parte ijoferiore dell'occhio «riferi» 
lee aÎ un tratto la fua fenfazione alla parte 
fuperiore. A. dell'oggetto; e che ba parte fu- 
periore della retina siferifce naturalmente la fen- 
fazione alla parte inferiare B. dell'oggetto: per- 


ciò fi-vede l’ oggetto ‘nella fua vera fituazione. 


Quando anche avefte perfettamente conofciu- 
to tutti quefti angoli, e tutte quelle linee 
matematiche, lungo le quali fi fegue il came 
mino della luce fino al fondo dell’acchio, non 


vi dufingafte già di fapere, come voi copcepia- 
‘te le grandezze, lè diftanze,.. e le fituaziani 


delle cofe. Non nego; che le proporzioli g geo- 


‘metriclie di quefti angoli, e di quefte linee 
- Éeno giufte; ma tra effe, © le noftre fenfazio- 


ni non vi è ‘rapporto maggiore di quello, che 

paffla tra il fuono, che npi ‘udiamo, e la gran. 

dezza, diftanza, e fituazione della cofa, che 
@& 4 £ ode 


ta 
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fi cde; Iltuono fuete: il -mjo-orecchié, io oda 
de'cuoni e nulla più. L'occhio, quando # 
rede, è -ftollo; io vedo:de' colori, enulla più; 
Le proporzioni di quefti angoli, edi quefte li- 
nee ‘non: folamente noti poffeno in.manièra nef» 
funa effere la cagione immediata del giudizio, 
th'io pronuncio intorno. agli oggetti ; ma anzi 
Jan molti cai quefte proporzioni non fi accor- 
, ano affatto cun la maniera; nella quale poi . 
wetliamo gli eggettio (//2/ 00/0 
Per efempio un uomo; in diftanza di quate 
. ‘tro, edi otto paffi # vede della medefima 
grandezza : eppure l’immagine di queft: uomo 
veduto in diftanza di quattro pafli è nell'occhio 
doppia della immagine del medefimo veduto 
in diltanza di otro pafi, Se gliangoli fone dife 
,trenti, e ciò non oftante l'oggetto fi vede feme 
| pre-egualmente grande, è evidente, che que- 
fti angoli, ‘e quefte lince non fono la eagione 
‘immediata della maniera; nella quale ngi ve 
diamo. | AL tg a a Pe 
Prima. di continuare le ricerche interno la 
7. $uce , e le leggi meccaniche delle natura, 
dichiareremo, come fieno ricevute nella nofl:’ è 
anima le idee delle diftanze, delle grandezze, 
. ‘e delle fituaziani degli oggetti. Guefté efame |; 
ci preferiterà qualche nuova verità, che-@&la > 
fola fcufa», che può avere chi fa'un libro suovo. 
LOG gia Li dt 
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‘ca conofcianò k sis ; «di grandezza, 
ESTINTO Figaro, e Se fisnazioni . | 


x Omiaciano dalla diftanta Quetta: non » o 
“eflere. concepita immediatamente, per fe | 
medefinà; perchè effa non è altro, che uhali 
mea tirata dall’oggettò fino a dei, la quale 
terminando in ua punto, qeelto. è quello flo, 
che .fentiamo:; ‘puatto; che è fempré il medefi 


. mozfia che l'oggetto fia lontano mille miglias | 


oppure nella .fota diffanzadi an piede. > 
Non abbiamò mezzo alcuno - immediato per. 
comecpire al ‘primo tratto la difanza,-come pes 
altro ne abbiamo per fentire‘col.tatto, Tr va 
corpo fia :duro, 0 molle; col palato fe fia dota 
ce, camare; coll’udito qual.di due faoni fe 
il grave, quale acuto, Corivien denque, che 


l'idea della diftanza venga 2 noi col inezzodi 


un’ altra idea media; la quale bifogna chevea= 
ga da noi concepita ; fe ella deve fervire pero 
fareene avese un’altra, Dico che la tal dara caz 


fa è lontana un miglio dal tale date fiume 
‘mia fe non «ò, dové fia 'quefto fiume, non sò 
| neppure g dove fia quefta: cafa . Un corpocede “ 


facilmente alla impreffione della mia mano ;ed 

îo immediatamente ne ricavo Ja fua mollezza: 

un altro corpo dii ed io fento immedia- 
| Ra 


° 
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tamente la fuwa durezza: converrebbe dingte © 


fentire gli sagoli formati nell’ecehio, per con- 
chiuderne immediatamente le diftanze degliog- 
getti . Ma non v'è.chi penf a «quefti angoli s 
quando rimiza us oggetto ; e la maggior parte 
non sì neppure, fe quefti angoli efiftapo; d'on- 
de è- chiara, che quefti angoli son ‘poflono ef- 


fere.la cagione immediata della conofcenza dele. 


le difta nze. 


La prima volta, - che i ode la (trepito diua 


- cannone, avvera na fuono di na concerto, non 
fi può decidere; fe .il cannone venga fparato, 


ed il enncerto fuomato in diftariza di-un miglio, . 


ovvero di alcuni paffi. La fperienza fola può 
ascpfiumerci a giudicare della difflapza , che vi 
è .tra noi, ed il luego, d’ende parte il rumo- 
mé. Lè vibrazioni, c .gli ondeggiamenti dell’ 
aria portano un faono «i noftri orecchj ;. ove 


, vara più telo alla softr'anima; ma quefto rn» 
‘ miore nenriftevifce. l’anima nofira del fita, d 


onde. gli parte, più che della ona del canto: 


| ner. .@ degli firrumenti moficali. — 


+ Così i raggi di Jluce., che partono da neog- 


erro, non ci ifraifcono sii luego, nel quale 


èl Oggetio .. 

.I raggi non ci fanho neppur dagli de 
grandezae nè le figure. Vedo da lungi use 
fpecie di picciola terrei mi avanzo, veda, e 
toceo una gran fabbrica. quadrata. ‘Ciò, che 
Vedo, «e che tocco, non è al certo quello, 

Id di che 


» 


. 
pre 
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che prima fo vedeva , cd il picciolo oggetto ro- 
tendo; il qualeera negli ocechimici, mon è quelta 
medefima gtan fabbrica quadrata. Danquel'og- 
getto. miforabile, e tangibile è diverfo dall' 
oggetto vifibile. | 

‘ Odo dalla mia camera lo Rrepito d'ana car. 
rozza; apro la fiaeftra, e ja vedo; fcendo le 
fcale, e vi entro. La carrozza, che hooudito, © 
la carrozza, che ho veduto, ta carrozza , .che 
ho toccato , fono tse. oggeètui diverfi di tre de 
miei fenfi, che non hanno alcuna. relazione 
immediata gli uni «togli \altti. | 

‘ Hu oltré è cofa dimoftrata, che quando vez * 
. .do un uomoin loatananza di-quattro piedi, £ 
— forma nel,mio occhia an angolo: duevolte mi- 
nore di quello, che vi fi fa, quattdo vedoil mes 
defimo uomo alla diftanza di due ‘piedi : ‘eppi- 
re: vedo neli’uno, e nell’attre cafo quefto io. 
mo della medefima grandezza; comt mai il mid 
fentimento contraddice il meccanifmo de’ misi 
organi? L'oggetto è realmente negliocchi miti . 
la métà, ed io lo vedo il doppio. Im vaso fi 
tenta di fpiegare quefto nvifterio colla via ,'che 
fa il iume, 0 colla forma, che prende il cri* 
ftallino negli occhi noftri. Qualantue fuppoff: 
.zione; che :fi facci», l'angolo, fotto il quale 
io'vedo un. nome in tiftanza di quattro pie. 
di, è fempre minore dett'angolo,, fotto il qua. 
le Io vedo alla diftanza di due piedi,e fa Geòo- 
metzia non it mai quefto probtema. 

Come 


è 
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— Come quefte- linee., quefti ‘angoli geomes 


trici non fono realmeate la cagione, che nej. 
vediamo le grandezze, e. le: diftanze degli.og- 
' getti, così neppure fosio.rtalmente - la Lo 
ne, perche vediamo il loro fito... . | 


L'anima. non ‘confidera, fe..una tal parte I 


vada a ‘dipingerfi nel baffo dell'occhio; ella. 
niente riferifce a linee, che non vede. L’oc- 
chio fi abbafa folamente. «per vedere ciò,, che è 
aterrà, fi alza per yedere cià, che è al'di (opsasy: 


. Non poteva quello eflere ‘dichiarato , nè, ì 
| melo fuor di quiftione, fe non da qualche. 


cieco nato, il quale avede agquifam il: fea-. 


fo della villa;. perchè fe. aprenda gliocchiegli. 


avefle giudicato delle dilltanze;, delle grandeze- 
ze, e-.delle fitnazioni,. farebbe Kato vero, che. 
gli angoli ottici’ farmati.ad un tratto nella, 


{ua retina farebbero ftati le cagioni immedia, 
te dei fuoi fentimenti. Così il Barkley dopa, 
il. Loke aflikurava, che quefto” cieco, il quale. 


allo improvvifo acquiftalfe la vita, ‘nen difcer». 


nercbbe nè le &tuazioni, nè le. grendezzo, nè. 
Je diftanze,.nè le; figure. Madove & può tro-, 
vare’È cieco, da cui dipende l° infallibile des. - 


cifione di quelta* ‘quiftione > 


. Nell'anno. 1729. il Chifeldea, il | quale cangdi . 
que’ Chirarghi  famofi , che accoppiano l'in.‘ 
, duftria della mako con chiarifimi lumi dello 
fpirito”, immaginandofi di poter dare la vilta © 


ad ua ESE nato. deprimendagli le. cataratte,. 
che 


\ 
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chie ne’ fuoi occhi 'folpèrrava*fotmate fino dal: 
la nafcits, propofe la operazione. H cieco acs 
confenti' difficilmente, perche -non capiva ab- 
baftanza, che il fenfo” ‘della ‘vifta: -poteffe: acn. 


creftere molto i fuoi :piaceti; e fe non gi? fol i 


fe fato ifpirato' il-deffderio d'imparare a ieg- 
gere, e ferivere, non fi farebbe curato di vee 
dere. Con .queftà indifferenza egli verificava 
la-maffîma-tanta importante, effere sampoffibile , che 
infelici ‘ci renda la-privazione di gue beni. dé 
— quali won hbbiamo tdee. Cheechènt fia, f@ fite 
tà l'operazione con. biron efito. Quetto giovia, 
. ne di quattordeci annî ih. circa vide per la 
prime volta Ta luce, e.la fua fperienza confere 
mò tutto ciò, che ivevano prevedato il Eos 


ke,'ed il Barkley - Pet lungo. tempo non dis | 


fiingueva tè. grandezza, «nè diffanza , nè fitua» 
zione, nè figures Un oggettodi un pellice, the 
potto avanti it fuo vechio gli nifcondeva una 
cafa, fembravagli niente meno grande della cas 
fa «quanto vedeva, parevagli da.principio, ché 
fede accofto lat fuoì occhi, e-toccarlo come gli 
- oggettà del tatto toccano la pelle: quello , che 


— dol. foccortfo delle mani aveva giudicato sotesdo; | 


nor porterà diftinguerio da un-altro, che aveva 
: giudicato. pieno:d'angoli ; nè difeermere cogl’oc», 
| chi,fe quanto aveva colle mani fentitò effere baffo 


| ovweto alto;; lo foffein fatti, Eta tanto lungi dal - 


tbnofeere legrandezze, che dòpoavor finalnet» 
36 Concepico col mezzo della viBa, ‘che fa (ua caò 
aera. 


| pitture di corpi folidi; e' quando dopo.il lua- 


—_ 


‘ la quale e'immaginiamo le paffioni degli pomà 
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fa era'maggiore della fua camera, non conce: 
pivi; came la vita poteffe fuggeriré quetta. 
idea, Ci vollero ben due med di fperienza ,, 
perche potefle intendere; che ‘j quadri erano 


go efprimento del nevello fuo fenfo ebbe fenti.. 
to, che non fuperficie;. ma corpi erano quelli, ; 
che venivano ‘rapprefentati dalla pitura, ac» 
coltata la mano reftò ftordito di hon trovar foc- 
to di ela que gorpi-folidi, le rapprefentazioni 
de'quali eominciarva a capise. Dimandava qual 


—_ — *-—-—_——_—T zur — _—-r __»- 


dei due fofle il buggiardo, fe il fenfo del tatto, 


ervero il fenfo della vilta.. . 
s -Fù quefta una fentenza itrevocabile, ‘che da 
mapiera. sella quale noi vediamo le cale; non 
proviene immediatfmente dagli abgoli: formati 
nei ‘hoftri ecchi; imperocche guelti angoli mà: 
tematici esano negli occhi del detto ugmo, co- 
me lo-fero se' noftri, eppure non gli erano di 
ari veruno fenza.il foccorfo della sperienza, e 
degli altri fenfi. 
Come dunque ‘ci rapprefentiamo le grandeza 
ze, c le diftanze? nella maniera medefima, nelle 


ni dai colati, che didipingono sù i toro volti, 


‘e.4alla elterazione éhe- elleno cagionano nei 


loro lineamenti. Ognuno legge.ad. un tratta 
ull'altrui SMeonte la vergogna o la:collera.. Que» 
fio è il linguaggio della ‘narura agli occhi di 
tetti ; “linguaggio, che - dei i folamente 
colla > 


E. «N 
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colla fperienga. Quefta è da fola, che-c' infe: 


gini, che quando an oggetta è troppo lontano, Me 


. 3o vediamo. confufamente, e debelmentei d'on- 

de ci formiamo alcune idee, le-quali accempa» 
guano coftantemente. a fenfazion della via, 
Così chi ha veduto in diffanza di dieci pali ill 
Sua eavallo alto cinque piedi, fe pachi minar 
ti dopo. lo ‘vede picciolo. come. van. montane -. 


‘guonuncia tofto con un giadicio involontaria, (#1 


che il fuo cavallo è :lontaniffime. 20 
Non nego, che quando wedo il mio. cavallo 

. della grandezza di un montone, fe ne dermi. 
nel mio éechio una pittura più. picciola , ua 
angolo più acute; ma Quefto accempagoa il 
mio fimtimento, non lo cagiona. Gosì pure ie 
feofit ;, che fi fenno mel mio. cervello nel mea- 
tre; che vede un vome arrofir di vergegat, 
feno diverfe-da quelle, che vi fi fanno, quan 
‘ do-la vedodiventar reflo percollezsa; ma que» 
fe impreflioni differezzi non m'.infrairdbbero 
di ciò , che fi fa nella di lui anima., fe mi 
mancate Ja (pezienza, la cui voce tolo è quelo 
ta, che. fl fa intendere. . 

Tanto è. lontano ; che l' scgolo fia la ca 
‘gione ‘immediata, «che io giudichi, «he un cas 
vallo grande fia lontanifima,. all'ora quando. 
lo vedo piccioliflimo; che af contrario .egni 
momento .vedo quefto cavallo medemo eguale 
mente. grande: in diffanza di-dievi,-di ventio 
di tienta pafi, tuttotche d'angolo. see fia 
doppio, triplo ec. 


bal ieiati a 
d° 
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A uomo, ‘il quale Ga: fopra di-un tetto » ta: 
‘ * 3vatananza, e la fcarlezza de raggi m'impeeo 


difcono dappriricipio . «di di@inguerlo . per un 
‘ momo: l'oggetto mi pase -piccioliflimo, e.cre» 
ido» ‘di vedere una ‘fatua’ al più:di due. piedi: 


lo:vedo muoverfi; lo. giudito tolto. ua lueme, 


-  ® «quelt'uomo comincia all'ora a ‘paresmi dela 
".. ‘Ja grandezza ordinaria: ‘d'onde nafcono sua 
fti due giudizj tanto -diverfi?. | 
“Quando credeya vedertèe una. Retna, mé la 
immaginava di due piedi, perche la. vedeva 
fotto un tal angolo s © nefuna fpesienza 2 
induceva, a correggere l'impreflione della.. 
tina: ma giudicato che i’ abbia un-vamo; la 


conneffiene; che la fperienza lia fatto nel mio i 


cervello della idea d'un uomo colla idea dell’ 
mitezza di cinque in. fei- piedi," mi. ebbliga — 
 fenza penfarvi a immaginarmi con.un giudi» 


‘; trio pronto di vedere ‘un uomo. di tale altea» 


za, € di wpderein fasti quell’altezza.. . .. 

- Conchiudiamg,. che le diftapze; lo graidea? 
ze, le fituazioni, a parlar propriamente, non 
. fono cofé vifibili, :vale a dire non fono oggetti 
proprjs ed ‘immediati della viftay lt:fuo og- 
“getto immediato. è la luce colorita 5 il rima- 
mente lo fentiamo per efperienza..- Come imparo 


ui riamo a parlare; ed a leggere, -così pure ir» 
partiamo a vedere: e. la folà differenza farà. 


jche 1 arte. di verra è me "gr s e che da. 
o nale. 


gd 
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. matura ne è egualmente la maeltra di tecetg 


I giudizj pronti, e-quafi uniformi, che noè . 
tutti artivati ad una certa età facciamo dele 
de. diftanze, delle grandezze, e delle fituazio» 
ni, si fanno penfare, che batti aprir gli occhi 
per vedere la maniera, nella quale vedianio . 
.- Bppure c'inganniamo; è neceflario chiamaé@ 
in ajato gli altri fenfi. Se gli uomidi aveffe» . 

so- il folo fenfo 'della vifta, non avrebbero 
mezzo per conofcere l’eftenfione in: lungheze 
ze, larghezza, € profondità ; ; cun puro’ fpi« 
rito non. potrebbe mai conofcerla, fe Dio noa 

| gliela rivelafie . “E difficiliffimo feparare nel 
noftro «iatendimento l’efenfione d'un vgget: 
. to dei. fuoi colori; perchè quanto vediamo ; 
Jo vediamo eftelo; fiamo perciò portati a crea 

’ dere di vedere: in fatti la eftenfione. Non 
pofliame. diltinguere nella no&r' anima il gial- 
lo, che vediamo in una Dobla, dalla Dobla, 
Ueila quale veggiamo il giallo: come quando 
mudiamo pronuneiare la parola Dobàke, non pof-. 
fiame # meno di accbppiare anco naftro. mai 
grado l’idea. di quelta moneta al fuono che © 
tidiamo .. * 

- Se. tatti pazlaffero un medefitto linguaggio, 
astieiciono. che la conneffione tra Je parole , 
* e'le idee-foffe neceffaria. Ora quando! fi trat. 
ta d’immagiaazione , tutti gli ‘uomini hanno 
il -medefimo linguaggio . La natuta dice a 
ai che quatdo avremo per un' éerto. tem» 
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po veduto de’colori, la neltra immaginaaione 
sapprefenterà a noi tutti in una maniera me- 
defima- i corpi, ai quali quelli colori fembra 
no .affifi: che quefto pronto giudizio, ed ins 
volontario, che formeremo., ci farà utile nel 
cosfo della nofra vita; altrimenti fe per de- 
terminare le diftanze, le grandezze, e le #- 


tuazieni delle cofe, che. ci fono d’intorno., 


doveflimo afpettare d’ aver celamiaato gli. ans 


goli, ed i raggi vifuali, faremmo morti priv 


me di fapere, fe le cofe, delle quali abbifo- 
gniamo, fieno da noi diftanti dieci paflî, ove 
vero cento milioni di miglia, e fe fieno del- 
la grandezza di un baccolino , oppure di un 
monte j ed in gal cafo farebbe per noè La: 
so meglio. effere nati ciechi. 

; A. torto dunque accufiamo i noftri Sent d 
ìmpeftura: efii fanno le funzioni , ‘alle quali 
fono ftati deftinati dalia: natura ; e fi {occore 
sono -vicendevolmente per portare alla noftr* 
anima col mezzo della -fperienza quel. grado 
di cognizione, che è properzionato. zile.fia» 
to noltro. Noi pretendiamo dai moftri fenfi 
‘ quello, per lo che non fono fîati fatti: voss 


semmo, che gli occhi ci faceffero conefere la. 
folidità, la grandezza, la diftanza cc.; main 
quefto bifogna , che il tatto fi colleghi colla — 


vifta, e che s’unifca loto la fperienza. Se il 

Padre Mallebranche avefle -efaminato. la natu» 

ra--da quefta. banda , avrebbe fentenziato rei 
| di 


‘»’ 


NEUTONIANA. 
di più pochi erroti i fenfi, i quali fono le fole 
forgenti di tutte le noftre idee. — - 
* Ripigliamo il filo delle feoperte dèi Neu- 
tori,'e rientriamo nell’efame Fifico, (4 Mate» 
matico delle cole. - SR dra 


CAPITOLO vit 


Della cagione, per ln quale ) beggi PA tuce P 
rompono nel paffaggio da una in un'altra fas 
Panza; che ella è und legge generale di na- 

- Fur, la.‘guale nomera nhoc4 avanti che venif- 

Se 12 Nenton, è che l'infliffione dellà thce ò 
dntcor ef effeste di puts cagione . 


| Bblamo veduto’ l’ arrifizio qual income 
ì prenfibile della rifleffione della lucè, che 
| tion può provenire da ‘impalfo’. L' altro: della 
rifrazioné, di cui imprendiamo n efagie ; s non. 
è tneno ftupendo j 

° Cominciamo dal famigliarizarci colla - idea 
diftinta di ciò, chie abbiamo da ‘dichiarare. 
Ci fovvenga, che quando la luce da ha fu- 
‘ ftanza più rara; più leggera, qual farebbe 1’ 
aria, paffa in: dna fuftanza. più pefante 9 più 
I denfa; come farebbe l'acqua s e ché fermbra 
. «averle refiltere di più; éfte all'ora Ta luce 

dal fuo camminò, ‘€ fi Yompe ‘avvicihandofi al- 
ta ‘perpertdicolare. , ehe ff potrebbe alzare fo: 
pra | la di bin ‘di dètta acqua, 
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Il Clerico. nel cap. 8. del Lib. 5. della fua 
Fifica ha detto per negligenza > che quanto è 
maggiore la refittenza de’ corpi, .tanto più. fl 
allontana dalla perpendicolare da lace, che ena » 
tra in ef, e che perciò il raggio, che palla, 
dall'aria nell'acqua, fi difcofta dalla perpen» 
dicolare»: Quelto non è il: felo inciampo del 
Clerico; e chi per difgrazia voleffe ftudiare la 
Fifica, ne’ fuoi libri, fi, formesebbe. dell'idee faly 
fe, ovvero confufe. 

Per avere un'idea giuffa. di. quella verità 
offervate quefto raggio A E (Tao. VI. fig 19.) 
che palla dall’ aria in uno: fpecchio s «e che 
un angolo colla. perpengicplare. BE in arri. 
vando alla fuperficie-dél criftallo . 1 medefis 
mo raggio. rifrangendofi: nello fpecchio fà un 
altro angolo :con quefta medefima perpendigos 
lare, la quale regola la fua rifrazione. + Bifoe 
gnava mifurare ‘(queta incidenza , ‘e quefto. 
rompimento della Luce. Lo Spellio fù il pri. 
mo. a ritrovare la proporzione. coftante, nella 
quale i raggi fi rompono is quetti mezzi dife 
ferenti j} e l'onore lo riportò il Cartefio . E. 
‘folito, che al Filofofo più accreditato venga- 
no attribuite le fcoperte, ch’.egli pubblicas 
egli profitta dei travagli ofcuri degli altri , 
eg, accrefce la fua gloria colle loro ricerche + 
-La (coperta dello Snellio era in que’ tempi on 
capo d'opera di fagacità, e la proporzione, 
ch'egli ha ni) è facilifima da intenderfi, 

Quante 


l 


| NEVUTONIANA. 4) 

* Quanto è maggiore la linea A, B, tanto add 
tota farà maggiore la linca C D. La linéa 
A B'è quella, che fi chiama Seno d’incidens 
Za; è la linea CD Seno di rifrazione. Que 
‘ fto hon è luogo di‘fpiegare in generale cala 
fia Seno; chi ha’ ftudiato la Geometria, lo sà 
abbaftanza, .ed ogn’ altro potrebbe ‘egerné ime 
barrazzato dalla definizione. Balta fapere, che 
quantunque grandi fieno Quefti due Seni , fo@ 

no fempre in unacerta proporzione in un daro 
mezzo; € quefta proporzione è differente , 
quando ia rifrazione fi fa in una mezzo diverfo, 

La luce, che palla. obbliquamente dall'aria 
nel criftallo, fi -rompe in maniera, che îl Se- 
no C D della rifrazione è al Seno <A B della 
incidenza come 2 @ #, cioè che la linea AB 
nell'aria è maggiore di un terzo. della Maea 
CD nel ‘criftallo, 

Quetta preporzione sell'acguia è come 3 a 
43 € perciò il criftallo rompe ta luce un no- 
No di più dell'acqua ; è perciò in tutti i ca-. 
fi, ed in tutte le obbliquicà poflibiti d' inci- 
deriza il criftalio rifrangerà un nonò di più 
dell’acqua . Si tratta non folamente.dì fape- 
re-la cagione della tifrazione , ma “ancora. di. 
quefte. rifrazioni differenti. 

"If Cartefio, come era fuo:coftume, ha troò 
fato delle ragioni ingegnofe:, è plaufibili di 
Quefta proprietà della luce; ma volendo, co- 
me egli ha fatto in tutte tal eofe, metteso 
Dig re 
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re il fuo fpizito in vece delle cole medefime; 
ha fpacciato congetture per verità. Ha finto, 
che 13 luce nel ‘paflaggio dall’ aria in un npo» 
vo mezzo più denfo vi pafli più liberamentea 
e fia meno ritardata nella fua pretefa tene 
denza al moto. Abbiamo già yeduto, quanta 
egli s' inganni nell’ aflèrite, che la Iuce abbia 
folamente tendenza al moto; ed abbiamo mos 
ftrato, che i raggi in fatto. ‘i mupypna ». im- 
perocche li vediamo cangiar luogo pelle, loro 
rifrazioni, In quefto luogo di più egli s'in- 
| Janna credendo, che i corpi più folidi rompa 

no la luce più. degli altri , € arpa le 
‘aprano un cammino più facile, Non è vero, 
che i corpi. {plidi rifrangano , e rompana af- 
folutamente. la luce più dei fluidi sp perchè 
tuttocche. in fatto, l’acqua operi una rifra» 
zione men forte, affolutamente parlando , di 
quello» che {l vetro; relativamente però alla 

na denftà ella opera una rifrazione più fox» 
te. È Vero, che la luce fi rompe in circa un 
nono di più nel vetro, di. quello che’ pell’ 
acqua; ma fe la rifrazione feguifie la. ragione 
della denfità, dovrebbe nel vetro effere molto 
maggiore di un nono. Immaginatevi due. uo- 
mini, de’ quali uno abbia forza quattro volte. 
maggiore dell'altro } fe il più forte posta un 
pefo folamen doppio di quello, che porterà 
l'altro, fi din con verità, the rifpetto. alla 
fua. dda egli non ha portato tanto... pe 
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Paltro:.3: impercioechè egli dovrebbe Ps 
pefo quattro «volte maggiore... e. . 

«- L'Ambra opera una rifrazione affai. maggio» 
re del criftatio rifpetto alla fua denfità .::Si 
potrà per quefto dire, che l’Ambra apwa alta 
luce una via più facile di quella. che jerapse 
il critallo? Ella. è dunque una fuppafisione 
falfa, che-la luce fi sompa verfò la perpeodi- 
colare,. quando s'incontrà in. ua corpo trafpa» 
rente più folido | che lé refilte meno »' ui 
punto, perchè è più. folido:, . 

Offesvare, che ogni fperienza, bi egni pere 
colo mette in rovina quafi tutte le idee dei 
Castefio, quando quelto grande fUulofo le ap- 
poggia: folamente ad ipotefi. Elleno .fane vas 
ghe profpettive, e menzognere , le quali. im 
pieciplifcono a mifura, che aloro s'avviciniamo, 
Tutti gli -altei filofofi hanno: tentato di ar 
gliore quelto. problema della natura; ma ia 
fperienza ha rovefciato tutte le loro Sui è 

11 Barrovio, € pritna di bui il Padre de Cha- 
les infegnavano, che la rifrazione della luce 
secoRandefi alla perpendicolare cera. cagionata 
dalla refiitenra del mezzo , ‘il quale quanto 
più scfilte al corto della luce, tante più for: 
te deve effere la rifrazione, 

Quel’ idea oppe@ta all atra del. Cartello; ‘ 
provava folamente, che all'errore vi fi và per 
i&rede differenti. Se aveflero. veduto le fpe» 
Besse: mifarato le. sifrazioni , che fi (fanno — 

i; : D 4 nello 
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nello. fpirite di vino tnolto maggiori, che nell’: 
acqua; fe avefleso riflettato s che Io fpirito. 
èi.yinornonreéite più dell'acqua , tuttoche 
ogeri una rifrazione prù forte, avrebbero cor= 


setto quefto picciolo fallo. In fatti il Padre 


de Ghaiez: confeffa di Supitasoo aflai della 1A 
fpiegazione, —. 

Finaimente il Neston È il folo , che abbia: 
trotato la vera:ragione , che-fi cercava, La» 
Lun feoperta merita | attenziore di tatti i. fessi 


coli; perche non fi tratta: folamente di una. I 


propriotà particolare alla luce, ma “comune a 
quentirconpi” vi fono nell'univerfo, 

, © Confiderate, ‘che fe i-raggi della luce per 
‘giù in movimento. fi-friano;, e cangiano cam. 
mino, le cagione ne deve eflere qualche leg- 
ge primitiva; e che ciò, che accade alia lus 
ce, accaderebbé a tutti gli altri corpi , che 


. foficao detla ‘medefima FIESIALZIA in circo. 


Ranze ‘egueli .- , 


Se ta palla A. di piombe (Tao. VI. fig. 20.) 


fia (pinta obbliquamente dall'aria nell'acqua; 
— be. accaderà il cehtrario di quello , che ave 
viene al raggio di luce; imperocthè quefto 
*fottile, come: è, paffa nei pori ; © quella. col» 
la fua Fuperficie lasga incontra la fuperficie 
dell’acqua, che la-foftenta. La palla per tane 


to. fi allontana dapprima dalla perpendicolare 3 


Bam perduto; che ‘abbia tutto il momimen- 
‘te pane, che -erale ftato impreflo, abban: 
i dona. 


Pi alia CP e * pa = è ea + 
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“ donata a fe medefima cade quafi per una ‘peft 


pendicolaze ,. la quale fofle. tirata dal: puntoz 
d'onde ella comincia a: sifcendete-- Ora il 
Neuten ha fcoperto, € ‘provato, che in satu-. 


f 


ra xi è una forza, laxquale fa; che tutti 


‘corpi tendano l’un verfo l’altro: per una pers 


pendicolare in -properzione diretta della. lore 
mala. Quelta forea dunque (qualunque.elis 


fai ) deve-operare nell’ acqua fopra il raga. 


gio; il quale verrà fenfibilmegte moffo vesfo 


di efin, perghè la mafla del raggioè incompas 


rabilmente minore. della mafia dell’acqua. : 
Offesvase il raggio di luce, il quale di 

fcende dall’ aria a perpendicole fopra la fuper= 

&icie di quefto eriftallos:  <; a 


anne t 


al 
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° Perchè la linea, per fa qualedifcénde; è peri 
‘ pendicolare, e la forza attratrice, qualunque 
ella fi fia, opera per linea retta, perciò il 
raggio nen efce dal fuo cammino, sha arriva 
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al-punto B. : più. prele di quello, che . alteio 


tà. fatto avrebbe; Nerità ancor quefta dig 
sonni dal Neuton.: . 

Prima di. eflo f credeva; dhe: quefto.: usi 
gio di luce: foffe ritardato nell’ entrare , che. 
facevà nell'acqua. Perchè dunque entrandovi 


accelera egli il fuo corfo } perchè ‘vi è porg 


tato e dèl movimento fuo proprio, e dal mo: 
ta, che l’atorazione deli'acqua , ‘ovvero deb 


vetro gl’imprime. ll raggio per tanto arriva. 


î cagione -di quefta forza acceleratrice in mie 
nbr rempo in B. di quello, che avrobbe con 
fugsato, fe avelfe dovuto fompre fer ati 
travesfo: dell'aria... 

Se confidetiamo nella medefima acqua, và 
vero nella maffa di vetro il raggio obbliquo, 
che in efla cade, lo vedremo confervare il 
fuo moto obbliguo per linea retta, cd acqui. 


 fflarne uh nuovo in linea perpendicolare. 


: Non poffiamo dubitare, fe vi fia queft'ats. 


trazione, quefta tendenza, e quefta fpecit di 
gravitazione, doppo che abbiamo veduto lala- 


ce attratta dal vetro entrarvi fenza toccar nul. 


la. Ora quefta ferza, neceffari&mente opera pee 
una linea perpendicolare, perchè. iosa tal lio 
mea è la via più breve. 

- Poichè efike quefta forza, ella è in tottela 


parti della materia. Le pasti. della fuperficie 


di ogni corpo provano quefta forza prima che 
i ly MIELE di fua faltanza, e che arri. 
vi al 


CN" cene 


do. 
4 
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wi al centro, alquale dirige”. Così arrivato 
che è il raggio prefio alla fuperficie del ‘cris 
ftallo, o dell'acqua; egli preade un pò la via 


del perpenditolo in queta maniera. 
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— ..Egli, fi rompe un pòco in C prima d’entrar- 
Wi; e quanto più vi entra stanto più fl rompe » 


imperocchè i corpi più fi attraggono quanta 
fopò più vicini; e quello, che, ha mafla mag. 
giore, determina verfo di fé l’altro, che l'ha 


A quefto raggio di luce accade come ad ogn” 


altra corpo, che abbia un moto compofto da 


due differenti direzioni; non ubbidifce a veru- 
na di effe; ma prende ua cammino, che parte. 
cipa di tutte due. Così queto raggio non cade 
affatto a perpendicolo, e non fegue neppure la 
ua: prima linea retta obbligua nell’attraverfare 
J' acqua, o il vetro; ma và per una linea, che 
partecipa dei due detti lati, c difcende .con 
i sia tanto 
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tanto maggiaere velocità; quanto è più gagliarà 
da'.l’-attrazione dell’ acqua, 0 del criftallo. + 
kungi dunque; che l'acqua rompa i raggi di 
luce refifendo ad effi, come.eredevali, ella an 
zi li rompe, perche non refilte, e perchè di più 
a fe li attira. Convien per tarito dire, che i 
raggi fi rompono verfo la perpendicolare, bon 
giù quando _paffano da nn mezzo più facile ad 
un altro più refiftente; ma quando da un mezs 
zo, che liattira, meno, paffla in un altro, che 
li attira di più: Oflervate, che per ciò, che 
fi dice, che attira non fl deve intender altro, 
che un punto, ver il quale fi dicige una forza 
motr, ed una proprietà incontraftabile della 
materia. 

Ben fapetè, che molti altrettanto impegna3 
ti‘ per la Filofofia, , ovvero più tofto petilnos. 
mè del Cattefio; quanto lo eranoda prima per 
il nome di Ariftorele, fierano follevati contro 
Attrazione. Aleuni non hanno voluto ftudiara - 
la, altri l'hanno difprezzata, ed infaltata’' due 
po averla appena éfaminata: ma ‘io. defidero, 
Ché i miei Leggitorî facciano le tre rifleffo: 
ni, chie feguòno. - 

1. Qual è la cofa; che fignifichiamo colnds 
me di Attrazione? null’ altro, che una forza, 
per la quale un corpo fl avviciria ad un ale 
tro, fenza che fl veda, o conofca alcun" altra 3 
forza, che lo ‘fpinga. ‘ 
‘IL Quelta proprietà: della fmateria è acclta 
data . 
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data. dai: migliori Filofofi dell'Inghiltira, del<; 
la, Germania., dell'Olanda, e da ..malte Uni.. 
werfità dell’Italia. Il confenfo di tanti Lettes; 
sati uomini non è. Jo.confefie, aa psova sima 
almeno è una forte ragione di. efaminare Ra Ces 
efila, o nò, quefta forza, .. . A 
«III. Si dovrebbe riflettere, chela cagione; 
dell impulfo non è nicote. ‘più nota dell’atà 
trazione. Non fî. ha. neppure. idea più d’ una. 
di quefte forze, che :dell’altra;  impesciocchè. 
non vi ha chi eapir. pofla, perchè un cospa 
abbia fa .poffanza di cacciarneun altro dal luos, 
go, che occupa: Noi neppure capiamo, come. 
un.. corpo ne ;attragga La .altro,. e come la, 
parti della materia vicendevolmente.gravitine 
Je une verfo dell’altre. Il Nenton nenfiè mai. 
vantato di conpfcere la ragione. di - que?’ at= 
trazione: egli ha folamente. provato »:. ch’ ella. 
efiRe; egli. ha veduto nella materia un Feno-. 
. meno coftante, ed una proprietà. univerfale +; 
Se vi fofle, chi nelle vifcere della terza tros 
vafle un suoyo Metallo, lafciorebbe quefto di. 
efiere.,, perche noti non ci foffero. i primi prin- 
cipj, de quali egli foffe formate? Chi leggerà 
quefta. mia ‘opera ricorra alla difcuffion meta» 
fifica dell'attrazione fatta dal Maupertuis nel: 
libro più picciolo ,. ma nello ftefo tempo forfe. 
il migliore, che in Francia fia tato fcritto in 
materia di Filofofia. Attraverfo. da. cautela. e 
n quale l’ Autore fi è fpiegato,. bian ciò, 
(A 
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che egli penfi, e ciò, che penfar @ debba db 
queft'attrazione, il cui folo mòme mette tane 
te in furia. o" Di “ur SALE 


: Abbiamo veduto nel fecondo Capitolo, che 


i raggi riflelà dè uno fpecchio non ponrto ve=. 
pirci dalla fua fuperficie» abbiamo  fperimehé: 
tato, che iiraggi paffati nel vetro fotrd un da- 
te' angolo s titofhano ts dietro ih vece &i paf=: 
fare. nell'aria; che- fe vi hu del vuoto dietro: 
silo . fpecchîu, :è taggi; i quali trarfo prima: 
pefati, da quefto vuosò ihedefitho a noi ritor 


- mano In tatto quefto -non ‘vi è impulione +. | 


che compatifcasè ietellariamento conviene; 
smuletiero un'altta pollanza, e fi ba da confel«: 
fare, che rela rifrazione v'è qualche cola, la: 
qusie nèi tempi andati nof s'intendeva. | 
Qual farà dunque la potenza, che rotupe it 
setigio -di lece het catino d’acqua? elia: è 
cola dimoftratà (come lo”diremo nel capito 
lo; che fiegue ) che quelfo, che-per lo aven-. 
ti fi aveva eréduto eficre tin: femplice raggio 
di luce, è-utt fafcetto di molti raggi, i quali. 
tweti. ff. rifestigono diverfamerte. Se uno di. 
een di-Fueé contento nel detto raggio 
| rifrarige,. per éfémpio, a quattromifure dale 
la pèrperditolaré, l’altro f romperà a trè mi» 
fure. Ella è altrest cofa dimoftrata, che i rage 
. gi più rifrangibili, cioè a dire, quei perefem= 
pio, che rompendofi. nell’ uftire dal vetro, © 
prendendo nell'aria una muové direzione, @ 
| avvi- 


n 
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ayvicinano: meno alla perpendicolare del vetro; 
fono altresì quelli, che più facilménte, e più 
prefto fi riflettono. Par dunque, the una me» 
defima legge fia quella, che fa riflettere lalu- 
ce, e che.ia fa rifrangere.. 


N 


‘ Finalmente fe troveremo qualche. nuova pri 
prietà della Luce, la quale moftridi provenis 
re dalla forza di attrazione, nos dovremo noi 
farfe conchiudere, che tanti effetti. apparteng 
gaso ad una cagione medefima ® | | O... 
\ .: Eccovela queRta, nuova proprietà, la quale 

fu fceperta: dal :P. Grimaldi della. Compagnia 
di Gesù intorno all'anno 1660., efaminata dal 
Neuton a fegno di mi(uraze. l’ ombra di na de? 
noftri capegli in differenti difanze, Quefta pros 
Pprietà è la infleffione della luce. Accade, che i 
#aggi non: folamepte fi.rompano pafiando in un 

mezzo, la .mafla del.quale, gli aterae; qua altri 
saggi ancora i quali paffano nell'aria vicini a 
- queftà. earpo attraente, fenfibilmente ad ella 
fi: exvieinano:, e f.vedono:ufcire dal lor-cata, 
mine. In un -]ogo efcuro mettete quelta lama 
d''aciaja, © di vetto.affottigliare;, cho finifce in 
puntas ponetela preffo un pietiolo buco, pes - 
i Quiie pafia.la.:lnce, tel che quela vadara: 
: fente Ja punta. 0.00... 


Mi 
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Vedrete i di tutrvasi fa pe mettere: che 
Den: che più di'tuttifiavvicinerà ala pun 

s farà anéot quello, che s'incurverà più de, 

Faleri; e che.quello, che ne farà. più fontas 
po; $' incutverà meno a properzione, -:Noh è 
| forfe affatto :verifimile, che quella poffanza meg 
defima, la quale rompe i raggi, quando eglia 
ho fono- in queto mezzo, efla ‘pure gli obblié 
ghi ad ‘ufcire di .cammine”, qualora paffano 
nelle vicinanze di eflo mezzo è Eccovi dunque 
fa rifrazione, la ‘trafparenza;, ‘e la -riflefliose 
affoggettare a leggi sovelle; etco na infteffio- 
ne della Luce, la-quale evidentemente dipen= | 
de dall'attrazione: Quefto (è, tn nuovo Mona 
do; che: ff :prefenta celiganai di e 
veglione vederto . A 
©’ Dimeftreremo da Qui a mon: sinclia the. n 
‘è un'attrazione evidente tra il&ole, eli Pia= 
meti, una tendenza vicendevole di tuttii cor. 
pi gli uni verfo gli altri. Per ora avvertia- 
mo, che l'attrazione, la quale fà gravitare i 
Pianeti verfo il nofiro Sole, non opera affatto 
oi con 

\ 
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con quei rapporti medefîmi, che .agifce l’attrad 
zione dei piccioli corpà, che fi toccano. Bifognes 
rà por mente, che quelti rapporti cangiano 


nel punto del contatto: nè fi ha da credere ; : 
che la, luce venga inflefla verfo , e dentro il 


criftallo fecondo quel medefimo. rapporto, per 
efempio, fecondo il quale Marte. viene attrat= 
to dal Sole. Tutti icorpi, come vedremo, vene 
gono attratti in ragione inverfa del quadrato 
delle loro diftanze; ma nel punto del contat- 
to in ragione inverfa dei cubi delle loro diftane 


ze, e molto più ancora. Così l’attrazionerie=. 


fce aflai più forte, e la forza fi. diffipa affai più 
prefto : anzi quetta forza dei corpi, chefi toc- 
cano, crefce a mi(ura, ch eglino fono più pic- 
| cioli, Così le particelle di luce attratte dalle 
picciole safe del vetro non feguono le leggi 
del filtema Planetario. Due atomi, e due Pias 
meti, quali farebbero Giove, e Saturno, ubbi- 
difcono all’attrazione, ma a leggi differenti 


della medefima. Quefto, che per togliere ogpio 


| equivoco abbiamo creduto neceflario di accene 
nare in quefto luogo, ci riferbiamo a dichia? 
rare. nel Peano copitzioe ! 


BO ‘CA: 


Co n 


all :RILOSOELA 
CAPITOLO VIIL 


Comtinnazione delle maraviglie della Rifrazion 
« della Lkce. Che nn folo raggio di Luce — 
‘Contiene in fetuttis colori poffibili. Che 
ni fd Rifranssbilità , Nuove 
Jeopente . 


E dirbendute ai Filofofi, guai Ga la tagio» 
S ne, ehe produce i colori; il Cartefio vi 
rifponderà s che li globetti del fuo fecondo ele» 
mento oltre alla loro tendenza a mwoverf per 
linea retta fone ancorà determinati ad aggi» 
rarfi intorno ai'‘proprj loro affi; e che - quetti 
aggitamenti diverfi cagionano i differenti colo. 
si. Ma quefti elementi, quefti glodetti, quelli 
apgiràmenti hanno forfe bifogno della. fperitn, 
zu, perchè fi fenta, che fono falfi? Una folla 
di:dimoftrazioni A fvanite quefti fantafimi.. 
Ectovi le più femplici, e le più fenfibili. | 

Mettete delle palle le une: lungo le altre , 
fuppopete the vengano (pinte. verfo ogni par- 
te, e che da ogni canto fi aggirivo intoraoa. 
fe ‘medefme, voi ben fentite .da quefta fola. 
efpofizione, che è impoflibile, che quefte palle 
contigue poffano avanzare regolarmente perli- 
nee rette. In oltre come avrefte voi mai a ve-. 
dere fopra di un muro quefto punto azzurro, . 
e quell’ altro punto verde? ( Zav. VI. fig.21.) 

Ecco- 


i 
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Eccoveli fegnati fopra del muro ; bifogna, che 
prima di arrivare. ai voftri occhi s'incrocicchi- 
no nell'aria al punto A: e poichè s’incrocic- 
chiano, il lore pretefo aggiramento deve can- 
giare nel punto d'interfezione. Giacchè le ros 
tazioni, che facevano l'azzurro, e il verde, 
non fufliftono più le medefime? non vi dovreb- 
be più effere all'ora nè punto verde, nè azzur- 
ro. Un Gefuita Fiamiogo aveva farto quefta 
obiezione ai Cartefio , c quefti fentitane tutta 
la forza fi era ridotto a rifpondere in una del- 
le fue lettere, che i globettiin verità non fi age 
girano, ma che hanno una tendenza alla rota- 
zione. L' atto del srafparente in guanto che . 
trafparente ,. è più intelligibile? - 

- Mi direte, che.eguale è la difficoleà in tut= 
ti i fifemis che qualunquespinione s'abbia ia= 
totno i colori, i raggi, che partono dal puote 
azzurro; e dal verde, f devono pecefiariamente 
incrocicchiare ;' che quefta interfezione de'rag- 
gi dovrebbe fempre impedire la vifione;' che in: 
una ‘parola , farà fempte incompsenfibile ; come 
raggi, ‘i queli s'incrocicchiano, arriviao agli 
occhi noftri fenza turbare il loro ordine. Ma 
vi libeserete da quefto fcrupolo, fe riflestare= 
te, che rogni parte di matesia ha incompara- 
bilmente più pori, che faltanza, Un raggio di 
luce lungo trenta milioni di leghe, probabil. 
mente :non ha ‘un piede di materia;folida . Per 


tanto PAtcooaa poffibile, che an raggio pafiafe 
E 2, atcra- 
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$trraverfo ad un altro. in quefta maniera fen3 
za cagionare il menomo difordine+ 


‘Aggiugnete, che poffono paffare un fopra l’ 
«altro , come farebbero due baftoni. ‘Se mi di» 
 .gefte, che i raggi, i quali provengono da un 
«centro medefimo, pon: verrebbero a terminare. 
precifamente , ed in rigore geometrico alla 


medefima linea di circonferenza, velo accor- 


derei; ma vi direi ancora , che la differenza 


farebbe di un infinitamente -picciolo. Se mi. 


foggiagoefte, che due uomini non. vedrebbero 
i medefimi punti der medefimo oggetto; vi 


accorderei , che in -mille milioni di perfo». 


ne, che guardafiero una fuperficie, nom ve 
ne farebbero due , che vededero: i medefimi: 
punti. 

Convien, confeflare, che nel pieno del Car. 
teflo è impofibile quefta interfezione de’ rag- 
gi, ma nel pI659, tutto è egualmente impofli- 

bile, 


_ 
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| Bite; nè w ha movimento, che non SUREOR 


ga, erdimo@tri ’l vuoto. 


Il Padre Mallebranche vi. conici, che il 
Cartefio fi è ingannato; che non fi può fofte+ 
nere. la fua rotazione de’'globetti; che le par- 
ti della luce in vece di effere globesti fono 


‘piccieli vortici di materia fottile , capaci di 


compreflione s.eche i eolori, come i fuoni, 
confiftono in vibrazioni di preffione. Aggiu- 
gne l’ Autore, che gli par impoffibile ,. che vi 


‘fia mezzo alcurio per difcoprirgi rapporti efat- 


ti di. queBe vibrazioni. che è lo fteffo che 
dire; dei :colori. Offervate , ch'egli così par- 
lava nella Accademia delle Scienze nel 1699,, 
e che quefte proporzioni erano già ftace fede 
peste nel 1675. proporzioni non già delle vi- 
brazioni dei piecioli vortici, i quali non ef 
ftono , fna della rifrangibilità de’ raggi, i quas 
li fanno i coleri, come lo diremo în appreflo» 
Quello:, .ch' egli credeva impoffibile , era già 
dimoftrato; e quel ch'è più, dimoftrato agli 
occhi, ricopofciuto vero «dai fenfi, cofa , che 
farebbe ftata molto. ari al Padre .Mal- 
lebranche. 

Altri. Filofofi fentendo. il debole di. quelle 


fuppofizioni vi dicono «on più di verifimi- 


glianza: almeno, .che i. colori, provengono dal 
maggiore, o mirior. numero de’ raggi, i quali 
fono: riftefli. dai corpi colorati. Il Bianco ne 
siflette in‘ maggior numeto,. il Nero in.mis 
Si: 3 nor 
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tor numero di tutti gli altri. 1 colori più 


. forti vi ‘portano maggior numero ‘di raggi». 
H Refloy per efempio, il quale ftanca un po- 
co la vika;, deve eFete compefto di più rag- 
gi; che it verde; il quale ia ftanca meno. 
Quelta ipotefi a prima vifta comparifce più 
fenfatss ma ho lafcia d'effere una congete 
tura (imperfetta peraltro ed erronea; Yed una 
congettura è una'ragione di più per cercare , 
‘ma non per credere. pi gni 
‘ ‘Se ticorretete al Neuton, egli vi dirà, che 
hon ad efo, ma agli: occhi voftri, ed :alte 
Matematiche crediatè: che paffiate im:una ca- 
mera ‘affitto ofcura-:, ‘nella quale lume non 
entri fe ‘non ché per' un affat picciolo bueo; 
the all'era il raggio di lace ‘verrà fulla carta 
a prefentarwi il colot-biateo,. |. 

»‘ E(ponete quefto prifma di vetro (7'av. 77. 
fig. ax. } attraverfo ad att raggio di luce; £ 


dappei-in diftanta di 16.) 0 17. piedi I 


zimpettò al prifma un foglio di carta, «come-P. 
Già fapete) che la-inte dall'aria entrando 
in quefto prifima A fompe;-e che.ella fi rom. 


pe dalla parte oppofta ufcendo dal prifma. 


nell'dria. Se ella non fi rompeffe in quefta 
maniera, dal buco pafferebbe a cadere. fopra 
il pavimento Z della camera. Ma perchè bi- 
fopna , che la luce ufcendo fi allontani dalla 
linea Z, ella pet tanto atriverà alla carta , 


dove fi vede:tutto il: fegrero della luce, e de' 


colo» 
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colori. .11 raggio , che è arrivato al prilma., 
mon è, come le fi credeva, un femplice rage 
gio; ma un, fafcetto di fette altri fili di rage 
gi, ciafcheduno de’ quali. porta feco un. colo- 
re primitivo, che ad efflo è proprio. Tutti 
à colori in natura nafcono dalla mefcolanza 
di qecfti fette raggi, i quali uniti tutti. ine 


| fieme ed infieme riflefii da un:oggetto: for- 


mane. il bianco. Efaminate pe cia 
le artificio. 

Abbiamo già lad.asdi., che non tatti. è 
raggi di luce fi rifrangono egualmente ; ed 


‘ #r- quefto fatto. ne avete nona. dimoftrazione 


evidente. } fette saggi di luce .fviluppati dal 
corpo del reggio notemizzato. nell’ ufcire daò 
prifma:,. fi difposgono in ordine fopra 1a: cera 
ta bianca, e ciaichedung di effi occupt: una 
ovale. ‘H raggio, che ha minor forza per coa- è 
tinuare il fuo cammino., minoq faldezza., e 
meno materia, nell'aria -@ allontana più dal 


la perpendicolare del. pri(ma.: il più forte, 


più denfo, e più vigorofo fe ne allontana mes 


‘no.; “Eccovi - nella T'ev. VI. fis. 23. i detti 


fette raggi, ehe gli uni sopra gli altri fi ris 


| frangono sai 


Ciafcheduno di efi dipinge fulla carta il 
colere primitive, che porta eco; il primo 
raggio, che meno di tutti gli altri fi difco» 
fta dal perpendicolo del prifma, è det colore 


- «i fuoco, o fia roflo; il fecondo, di color d’ 


‘ E 4. arane 
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arancio; il. terzo giallo; il quarto verde ; il 


quiato. AZZUITO j il feto d’indaco; finalmente 
quello , che più di tutti fi difcofta: dal per- 
pendicalo, e che nitimo s'alza al di fopra di 
tutti gli altri; È violetto, < 

Un folio fafcetto di luce, che prima faces 
va:il color bianco, è dunque un compolto 
di fette fafcetti minori, ciafcheduno de’ qua= 
li ha il colore fuo proprio i. e per tanto la 
unione dei fette raggi primitivi forma il.co» 
lor bianco; 

Se ne dubitaffte , prendete ‘una di. quelle 
lenti di: vetro, cheé:nel loro: foco :unifcone 


tutti.i saggi; prefentateia al buco , pet ib 


quale. entra la. luce; e voi altro non vedrete 
nel foto, che ‘un: cerchio di color -bianco4 Ser 
poi: elponete fa medefima lente al punto , 
dove :ella poffa» riunire tutti i fette raggi 
partiti dal prifma ., riuniti che li abbia 


pel fuo foco , li vedrete portare ‘un color 


bianco; d'’ onde è: ‘chiaro, che il colore di. 
tutti i-raggi uniti è il color bianco 5 e che 
nero farà - «quel' ‘corpo ,, il NIE non: FICHEESA 
punto. di. raggi - se DI 


di id 


o 
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:: Separato ‘che: avrete col ‘ptiîma uno det 
fetee raggi- primitivi, fe lo efporrete ad uno 
fpecchio uftorio, ‘ovvero ad-un altro ptifma, 
egli-nè ‘cangierì colore, nè fi dividerà iti ale 
tri raggi. La fua- effenza ‘è di portar feco il 
tale dato colore; nè v'è cola ,; che poffa alte 
satla, Per confermarvi maggiormente, prendes 
te dei fili-di feta di colori 2ifferenti; fe-un: 


| filo azzurro di: feta, per efempio ,: efponete 
ad: um raggio roffb; egli comparifce rofflò; fe 


ad un giallo, comparifce giallo; e ‘così degli 


* altri. Finalmente nè rifrazione, fé tifleffione, 


nè mezzo alcun altro, che ifimaginar f pofe 
fa, cangia mai un raggio. primitivo, -ffmile 
in quefto all'oro, che è paflato per la pro» 
va del crogiuolo ; anzi di vjuel metallo “affai 
più inalterabile, II Neuton?chiama: rifcangie 


| bilità quefta- proprietà  della-luce ,° e quefta 


difuguaglianza helle :sifrazioni de’ fuoi raggi. 
Da 


(FILOSOFIA 

Da principio molti inforfero contro il fasto, 
e per lungo tempo lo negarono , perché. 1° 
efperienze del Neuton non riufcirono in Frane 
cia al Mariote, Vollero piuttofto dire , che 
$1 Neuton fi fofle vantato di aver veduto, ciò, 
che veduto in fatti non aveva, di quello che 
penfare , che il Mariote non aveffe fatto tuc- 
‘ to:quello, ehe doveva, per vedere, e che nod 
avefle avuto tutta la buorta forte nella feel 
ta. de’ prifmi, che adoperò. Tutto che quefte 
fperienze fieno ftate ben fatte dappoi, e che 
Ja verità fi fia fcoperta agli occhi neltti . Il 
pregiudizio ciò. non oftanse. .@ è mantenuto , 
ed in molti giornali s ed altri libri ffampari 
dope. l'anno: 1730. fi-vedono pegate queto 
fperienze, le quali (pure fi fanno comune» 
mente per tota l'Europa. Così dopo la. fce- 
pertà della ciscolazione. del fangue fi udiva 
ancora foffoner delle tefi contro quefta verie, 
tà, anzi fi. pretendeva di mettere. in: ridico- 
lo que «he addottavano la novella. (COREA ‘ 
dando :loso il nome di circolatori:. : .. 

, Qbbligati finalmente ‘a cedere all mid 
za, non fi fano petà ancora red: vedute il fata 

te hanno.cavillato la efpreffione ,. @ fano infor=. 
ti contro .il.termine di rifrangibilità can nice» 
te meno. di-furia, che cantrg quelli di atrra- 
| zione, .e di gravitazione. Che importa .la pa- 
rola, purche effa fignifichi una verità? Quando 
Criftforo Colombo. fraprì I Hog: Ifpagiola, 

non 
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non poteva egli darle qual nome piùgli fofle pja> 
ciuto? e gl’ inventori non hanno fosfe diritto 
di - dare qual nome vogliono a ciò, checreano, 
o che difcuoprono. Siha gridato, e fiha fcrit. 
to contro certi termini, quali il Neuton. im- 
piega con’ faggia precauzione per: prevenire gli 
errori.' i 

11 Neuton que’ raggi; che fono roffi, gialli. 
‘ec. chiama rubrifici , giallifici ec. vale a. 


dire deffatori della fenfazione diroflo, digiale 


fo ec. Voleva con quefto chiuder- la -bocca a 
chiunque aveffe l'ignoranza, ovvero la mali: 
gnità d’imputargli,che con Ariftotele credeffe,che 
î colori feffero nelle cofe medefime, ‘nci raggi 
roffi, gialli ec. più tofto che nell'anima noftra, 
Aveva ragione di temere queft'accnla; impo; 
rochè ho trevato perfonaggi per altro veneras 
biliflimi, i quali mi-afficur&vano; che il Neus 
ton fofle Peripatetico, e ‘che penfafie , che i 
raggi foffero in fe Meffi coloriti, cime fi pen» 
fava altre volte, che il fuoco foffe in fe calde; 
e quefti medefimî Critici mi afficuravamo nello 
fiele tempo., che il Neuton foffe un empio . 
Non avevano quefti in vero letto il libro del 
Neuton ;. ma ne avevano udito parlare perfo« 
ne, le quali contro le fperienze dell'incompa. 
rabite Autore. avevano fesitto SERRA: averla 
misi vedute. 

- L'accufa più modi, che da principio & 
daffeal li eazon, era, che il fuo fiftema foffe una 

\posens 
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ipotefi. Una ipotefi non è ella una fuppofizione? 
E' faranno una fuppofizione, fatti tante, e tana 
te volte dimoftrati ?.Se fofle mai l'amor pro» 
prio quello, che ci ftimola a fcrivere contro 
ad un uofno illuftre, non ci dovrebbe egli por= 
tar più tofto ad effesili difcepoli, che nimici ? 
° ‘oppure perchè fiamo nati in un altro paefe,ci 
“.arroffiremo di ricevere la verità dalle mani 


a d'un lnglefe? Quefto fentimento farebbe trop- 


po indegno d'un Filofofo: per chi: ftudia non 
V° è nè Francefe, nè Inelefe; è noftro concit- 
tadino, chiunque c'inftruifce, | 


CAPITOLO IX, 


Si acconna la cagione della Rifrangibilità; e 
‘+. dd effa cagione s' inferifce, che in Fifica 
. conviene ‘ammettere de' corpicelti 
ci indivifibili. 

WA tifravgibilità , e la rifrazione devono 

ns proveniré da un medefimo priu.cipio, pere 
chè l’una è accoppiata all'altra, e devono 
procedete .da una medefima cagione, tale ef, 
fendo l’ordine, che fl offerva in natura.Tut= 
ti i vegetabili. fi. nutrifcono colle medefime 
leggi; tutti gli animali hanno i medefimi prit- 
cip) di vita, e qualunque cofa atcada ai cor. 
pi, îi quali fono in.moto, le leggi del movi- 
mento fi mantengono invariabili , Abbiamo già 

e vedu. 
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veduto, che la rifleffione, la rifrazione, lains 
fieffione della.luce fono effetti ‘d’una poflan- 


za diverfa dalla impuldione, da quella almeno, 


che c'è nota: quefta medefima poffanza fl fa fen- 
tire nella rifrangibilità; e quefti raggi, che 
fi difcoftano a diftanze differenti, ci avverto=. 
no ,. che il mezzo, per id quale eglino paffano;. 
non opera egualmente fopra di efli tutti. Un 
fafcetto di raggi è attratto nel vetro, maqueg. 
fto fafcetto è compofto di maffe difuguali; le 
quali perciò inegualmente ubbidifcono alla pof= 


fanza, onde il mezzo opera fopra di elle. Il 


filo più folido di luce, e più denfo deve refi< 
fter più alla detta poffanza, deve effere fvias. 
to meno, ed effere meno rifrangibile. Quefto 
ce lo conferma la fperienza ‘in tatti,i mezzi; 
ed in tutti i cali, Il raggio roflo-è fempre 
quello , che meno di tutti fi difcolta dal fuo 
cîmmino, ed il raggio violetto è fempre quel= 
lo, che più di tutti gli altri fe ne difcofta . 
Quindiè, che il raggio rofso ha più fuffanza; 
è più fodo, più brillante, e. più ancora ftane 
ca-la vifta ; e che il raggio violetto, il quale 
fanca la vifta meno di tuctigli altri, è più ri- 
frangibile, e perciò compoftodi parti più fine , e 
meno pefanti. Non vorrei, che credelte, che 
folse una femplice congettura, chela luce per 
fi, e che un raggio pefî più d’an altro. 
Sperienze fatte da pratichifime. mani, ed 
abilifime, c'infiruifcono, che molti. corpi cre- 
Ri fcono 


ii 
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fceno di pefo dopo efserî lungo tempo imbe.. 


vari di luce, Le particelle di fuoco, le qua- 
li hanno penetrato la loro fuftanza, l'hanno 


accrefciuta. Ma quando anche fi dubitafse. 
di quefte fpetienze, il fuoco è materia, d': 
onde è ch' egli pefa; e le luce non è altro } 


che fuoco. 


E’ evidente, che un raggio baco vale il, pe-- 
fo di tutti i raggi, che jo compongono. Sup=' 


poniate per un momento, che quefti raggi tute 
ti egualmente fi difcoftino uno dall’ altro; in 
quefto cafo è chiaro,, che il raggio roflo, fetre 


volte meno sifrangibile del raggio violetto , 


deve: aver ancora fette volte più mafsa, e fet- 


te volte più pelo. Il raggio rofso per tanto 


pefando come fette, il raggio di colore d'ara ne 


cio, fuppofto, che pefi come fei, il giallo co-. 


me cinque, il verde come quattro, l’ azzurro. 
come trè; l’Indaco come due, ed il violetto 


come ‘uno, ‘la fomma di quelti pefi fendo vent'. 
otto’, ed' il bianco fendo l'adunamento di tut-* 
ti quefti pe, è dimoftrato ; che fuppolto que.” 
fto ealcolo,, va raggio bianco pela vent'otto volte. 
quanto un seggio violetto; e qualunque cal. 
colo fi faccia, è evidente, che un raggio biane. 
co pela più di qualunque. ‘altro raggio, prece 


pesa -quanto tutti infieme. 


Abbiame già veduto qual. debba efsore la 


prodigiofa picciolezza .dei saggi di luce, che 
in fe contenendo .tutti i colori vengono dal 
vole 


ld . a 
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Sole & penetrare un poro del diamante: Una 
truppa di raggi pafsa in quefto poro ,efriu- . 
nifce vicino alla fuperficie interiore d’ una 
delle fue faccie. : Ognuno di quefti raggi*di 
lace, la quale occupa un così piccialo fpazio, 
contiene fette fili primitivi , e ciafcheduoo 
pure di quelti è-un fafcetto di fili tiati del 
fao colore. Il raggio rofso è un fafcio di nu= 
merofiffimi raggi roffi; ed il violetto:è un fas 
fcio di raggi violetti. Se per tanto il fafcette 
vieletto pefa ventotto volte mene d'un fa- 
fcetto. bianco; che fi dovrà poi dire di un fo- 
lo dei fili di quel :fafcetto ? - SE 
Cénfideriamo uno di quefti fili femplici , che 

è differente da un altro. filo: per efempio il 
più fottile filo roffo. differifce in tutto dal 
più fottile filo violetto. Bifogn®, che le fue 
parti folide fieno altrettanti atomi perfetta» 
mente duri. de’ quali egli è compofto. In 
fatti :fe i corpi non foffero compoftidi pasti fo 
lide, dure, indivifibili, in una parola di veri 
atomvi ,: come. potrebbero . le fpecie de’ corpi. 
continuare ad effere coftantemente le medefie 
me? Chi metterebbe tra di effe una differenza: 
così coltante? Non conviene, che le parti, le 
quali ne fanno. la effenza, fieno affai dure, fo- 
lide, ed indivifibili, per poter effer fempre ciò, > 
ch’ elleno fono? Imperciocchè come nel germe 
di un grano di biada farebbero contenuti tane . 
ti grani di biada, e null'altro, fe la configu- 

i razio= 
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zazione delle particelle non foffe fempre la mes 


defima, fempre foda, fempre ipdivifibile, vos 


glio dire, fempre indivifa ? Nell’uovo della Mo- 
fca vi fono infinite Mofche; ma fe quefte par- 
ticelle, che contengono tante mofche, non fof- 
Cero perfettamente dure , fi romperebbeto | 
une coll’ altre a cagione. del movimento rapi- 
do, nel qual è tutta la natura; e tanto più 


fi romperebbonp, quanto chei corpi piccioli hane 


mo maggior fuperficit- relativamente alla loro 
groflezza. Quelto inconveniente però non ace 


cade: dall’uovo ‘di.una mofca efcono. fempre. 


le mofche, che vi erano contenute; ed ogni 
feme, dall’oro fino al grano di Senape, coni 
tinua ad effere fempre il medefimo, Bifogna 
creder per tanto, che ciafchedun feme fia com- 
pofto di atomi fempre ipdivifi, i qualicoftie 
tuifcono la fuftanza di ciafcheduna cofa. Ma 
non bafta ‘accennare quefta grande verità, ale 
la quale ci ha condotto l’ oflervazione fopra 
i raggi della luce; convien dimoftrarla, e pro2 
Yare con efattezza , che neceflariamente Vi fos 
no atomi fificamente indivifibili, Ci preparias 
mo a-dimoftrario nel capitolo , che fegue. 


NEVTONIA NA. La 
‘© APITOLO Pa 


\ si prove; 4 che' vi foto ‘degli Atousi indivi 
 Rkihis che Xe parti fembplici della Ince fore | 
ua di quefo ‘munbero, e ff contintano le +’ 
 Sesperte. gni DÈ 


Net già comprefo, Quanto ‘feno poro 
‘tuttì i Corpi. L'acqua, che è fole die- 
 tinpove volte meno pefante dell’oro:, paffa. tute 
 tavia attraverfo dei pori di quefto metallo, 
4l quale pute è di tutti il più folida. Noavi 
è corpo, il quaie non abbia incomparabilmens. 
te più pori ché materia. Ma fupponiamo un 
cubo, nel quale vi fa ‘tanta materia: appa» | 
sente, quanti vi fono pori, nella quale fup- , 
pofizione ègli non avrà realmente fe non che © * 
Ja metà della materia, che ‘par; che abbiaje 


ciafcheduna parte di quelto corpo efsendonel ©’. < 


cafo medefmo di perdere lafua chetà, ilcube, 
er quella feconda operazione { farà fol tanto 


una quarti delle fue: "parti; ed ‘in: efio:vi (add tas: 


folo un quarto di quelamateria, che par, che .. 

vi - ha, Se fuddividete tiafcheduna ‘di’ quelte i 

ti, defterà nn ottavo di matbria.: conti. 
nuate fine ell’.infinito. queta ‘progrefi One, € 

-. fare: paffare la voftra divifibne per- tutti. gli 

» ordini dell’infinite, il“fine della! ; progreffione. 


de’ pori farà co ipfinito, ed il finè della dimis 
EF nuzio: 


di 
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nuzione della materia farà zeto, Dunque fe fi po: 
tefse dividere fificamente all’ infinito la. materia, 
fi troverebbero folamente pori, e nulla dima. 
seria; e per tanto lamateria tale, qualè, nen 
è realmente divifibile fificamente all’infinitog 
ed è dimoftrato , che vi fono' degli Atomi ix- 
divifibili, cioè a dire, che non farannodivifi 
fino a tanto che durerà la coftituzione pres 
, fente, dell’Univerfo, 

Efpeniamo quefta dimoftraziane ina dna ma» 
piera più fenfibile - Arrivato ch'io fia colla 
mia divifione ai due ultimi pori» tra.cfi, a 
che, vi è corpo, © che . non vi è: fe nos vi 
è» dunque non Vera materias fo vi è, duna 
que quefto corpo è fenza pori , poiche eraat= 
rivato ai due ultimi pori se perciò quelta 
particella di materia é ealmente indivifi» 
bile. 

Quefta propofizione non è però PRO 
‘ dittoria alla geometrica dimoffsazione della. 
divifibilità all'infinito della linea 5: e. quéfie 
due propofizioni, che pajono di&raggeré vin 
cendevolmente ,$ fi accordaho bettiflimo. tra: 
di loro; L’ oggetta della Geometzia fano. 
, Idee. del noftro fpirito fina linca gcome» 
.trica ella è ‘una linea in idea, fempie di- 
vifibile in idea, come una .vDvirà numeri. 


ca. potrà fempre effere ridotta. in quante. 
unità vorrò. concepire £ polo. dividere la 


unità. di un piede in cento, mille. migliaja 
di 


e 
“ 


i 
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di unità 5 e dopo potrò fempre ebafiderar 
quefto piedè come una unità, # — —» 
. Accertata l’efitenza degli atomi; eiafche- 
duna parte'cofitutiva di un femplice raggio 
colorato può effere confidetatà come th aro- 
. mas eialcheduino di quefti atomi ‘è pefante, 
e la diverfa fua attrazione fà la -diffetenza 
della foa rifrangibiticà. Penfiamo, che quelti 
atomi più rifrangibili fieno altresì più rifief- 
fibili; e che fendo rifrangibili in ragione del- 
la loro attrazione vetfo il mezzo più attivo:, 
fi riflettano altresì in ragione di quefta me. 
défima attrazione. Ora fi coriofce ficilmen» 
te, the it raggio violetto ; :per efempio, il 
quale è più-rifrangibile, fia fempre il primo 
a sifletterfi nell’ufcite dal prifma , il quale 
ha ricevuto tutti i raggi. ll Neutotr Ha con 
Quattro prifmi fatto quefta fpetienza con una 
figacità , e4 indufiria- degna dell’ inventore 
di tante verità. ci o e 
. Eccovi la più femplice di quefte fperienze. 
Il prifma (7'av.V7Z. fig. 24.) ha’ fnandato fo- 
pra ia carta quefti fette colori: gitàtelo goll’ 
RE 6 2. cosdi-<’ 


| *% UU Maleficw nella Geometria del Duce di Borsogna 5 
non ha fatto molta attenzione a quella verità. alla 
pag. 95. della ediziorie di Padova. Trova egli della 
po iiorie, dové nos ve Lo 5 ci come 
utftione: iNfolubile ; fe \un.:piede di materia fe ana, 
® più fuffanze? è una fuffanza, quando fi canfidert. 
come un piele cubò : fono 1728. fuftanze, quando ff | 
divida 18 pollici. 


a . 
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 fredine ABC, ed ‘avrete quefto angolo ; fea 


condo il quale tutta la luce in vece di pafe 


far fulla carta, fi riflerterà dal di dentro del 


prifma al di fuori; e tofto che cominciate. ad © 


avvicinarvi a queft’arigolo, il raggio violet 
to fi diftacca ad un tratte dalla carta, e fi 
và -a battere nel cielo della camera. Il vio» 
letto vien feguito dall’Indace; 1° Indaco dall’ 
azaurro.;-ed il roflo è-l’ultimo ad abbandona» 
 re.la carta per rifletterfi verfo il cielo della 
camera. Ogni raggio per tanto è riflellibile 
a mifara, che è rifrangibile ; e fa medefima 
cagione opera la rifleffione», e la rifrangibilità. 
: Sendo. che la parte folida -del vetro non è 
delsa, che. .operi nè quefta sifrangibilità , nè 
quefta rifleffione, riconofceranno quefte pro- 
prietà Ia loro origine da una cagione divers 
fa da qualunque degl'impuli , che ci fono 
noti. Quantunque oftinato tal uno fia cone 
tro l’evidenza, conviene che fi arrenda a 
Qquefte fperienze , alle quali-non v* ceca ù 
‘ che opporre fî pofla. 

| Dalle fperienze medefime del Neiiton fi po- 
trebbe cavare qualche difficoltà contro le leg- 


gi da eflo ftabilîte, e dire: voi ci aveté pro- j 


vato, che T'impulfo di qualfivoglia corpo & 


- noi nom non: può operare il rompimento del- 
la luce, nè Ha rifleffione, imperocchè ella n 
rompe nei pori, € riflette nel vuoto + 
‘ ‘avete detto, ce in RI vi è- una forca 
| la 


WRF e __ "r__nshltesttt nei 
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‘Ja Quale fà tendere tutti i corpi gli uni-verà 


fo ‘glialtri; e prima ancora che ci dimeftria- 


e le leggi di quefta forza , noi già conce. 


‘piamo; che ella deve operate in fatti fopra 
‘tutta la materia, c.che il menomo de’ corpi, 
che immaginare f poffla, deve efierle fuggete 


‘ to‘, egualmente che il maggiore di tutti i 


corpi. Debili 5° ci avete detto, chè una delle 
leggi * efla forza. di operare fopra tatti i 
«corpi. in ragione delle loro mafle , e quefto 


«we lo -accordiamo per affai verifimile : ma le 


vofire perienze nog {mentifcono elleno îl vo- 
ftro fifema? L'acqua ha più mafla di quello 


‘ £be lo fpitito di vino, ovvero di teribintina, 


«ppure ella attrae meno un raggio di luce, a 
e la rifrazione, che fl fa nell'acqua, è mino. 
e di quella, che fi fa nello fpiriro di vino è 
d'ondé fiegue; che la forza di gravitazione , 
di ittraZione, non opera in ragione-delle mafle. 
‘‘Quefta obbiezione- in vece di abbattere la 


verità delle nuove fcoperte, la conferma fetn- 


pre più. -Per poterla (cipgliere con ichiareze 
22, confideriamo che tutti i corpi tendona 
verfo il centro della terra, che tatti. cadona. 
nell’ aria con una forza proporzionale alla. loro 
malla; ma che fe ‘oltre quefta forza fe ne ap- 
plichi -Joro un’alsra, eglino anderanno più 


| veloci di quello, ché col folo loro pelo fareb- 


bero: andati. Quefto appanto è il. cafo dei 


raggi della luce, Mb quale entra in corpi già 


3 i pico 
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,pieni di particelle infiammabili, te quali non 
fone altro , che luce dii nei Joso 

ori. .. 
PQuefi atomi di £uoco , i quali. tifiedono 

realmente in certi corpi fulfurei, e trafpa- 
renti.accrefcono la rifrazione della luce verfo 
la perpendicolare , facendo le, veci di una 
nuova forza, che le fia applicata -.all’oxa ace 
cade come ad una tozcia appena: eltinta , la 
quale ancor. fuma, e che firiaccende pofta ip 
una certa diftanza da un’altra torcia ‘accefa. 

. E' natusalifiimo, che ‘i raggi di luce entri» 

no facilmente nello (pirito fulfureo di teri. 
biotina, come Ja fiamma entra nel lgcignolo 
fumante di una torcia elinta: ora una nuos 
va cagione accoppiata alla rifrazione, quetta 
neceffatiamente accrefte. o 

In oltre la reazione è Cempre eguale. all 
azione. Laonde i corpi fulfurei efsendo quelli, 


‘ 


fopra i quali il fuoco., che non è altro, che 


luce, opera più che fopra gli altri $ eglino 


altresì devòno più che gli altri corpi opera- 


se fopra la luce, e più che gli altri rompere 
Ja, e _rjfrangerla, 

Avvertiamo, che i' attrazione inerente: alla 
materia non Fi flende a tutto, nè opera tute 
zi glieffetti. Il miftero della iuce.rifleffa dal 
mezzo de’ pori, e dalla vicinanza delle fypere 


| ficie fenza toccarle ha una profondità, che 


non può ud Rasa dalle leggi del? 
attra» 


0///a | e —— 
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i attrasione: e come quell, che fl vanta di 
;avere ua rimedio univerfale, è nnciarlatano; 
‘tale fasebbe pure in Filofofia, chi voleffe fert-. 
za prova riferir tutto ad una medefima cé- 
gione. Quella forza ‘di fpirito, la quale ha 
fatto, che!il Neuton difcoptifle: la forza di 
attrazione, gli ha fatto altresì confefare, che 
“queta: forza non»è l’unico. agento in natura. 
E' ben. verò, ché perchè .il raggio, i | quale 
più fi rifrange, il'medefimo ancora più fi ri- 
nai riefce evidente, che ‘una medefima for. 
“na opere: la .rifleffione, la rifrazione, -d’.accè- 
lerazione della caduta de’:rraggi nel vetro. cc. 
Ma la forza di attrazione moftra di. non aver 
nicote :-di comune con altri: Fenomeni. Vi fo 
‘mo principrimente certe. vibrazioni di saggi, 
cervi gelti afvernativi della luce, che và: verfo i 
corpi, € da c@i ritorna, che non- poflono effe- 
se {piegati colla gravitazione: ma quefte fo» 
no difficoltà , che il Neuton medefimo fe le 
ha creste. Egli non ha folamente fcoperto que’ 
 mifteri., che.vengono fviluppati-dalla gravi» 
tuaiene.; ma egli ha trovato quegli ancora., 
quali la gravitazione non può fviluppàre . 
Qucfte vibiazioni alternative della: rifteffion 
«della luce fono uno di que' fegreti di nato. 
* ra, «del quale convien &upirfi., che. So 
mano fe ‘me :fia accorto. 
‘ Di quefta particolarità parleremo a.fuo. Ino 
go nel sspitole. tredicefimo ; per:osa costi 
4 . “quia: 
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“amo: da efamipare.gli effetti. della -riftengi3 


bilità. L'arco baleno..ne è nono de’ più confis 
derabili; e lo A nel dsiipà » He: 
Segue. n 


CAPITOLO CINISI 
Dell Arce cute; che. “quella ibra) € und 
» penfiganza neceffaria ‘delle, Sas: » stalla: 

E Ma : sd, 


» Arco halenò, ‘0 La Iride è una: lite 

- za. neceflaria delle proprietà. della luce. , 
che. abbiamo. offervato.- Negli fcritti_de' Gre 
‘ci, de’ Romani ,;ovvero degli Arabi. non ab- 
biamo cofa, che pofia darci a credere, ch° 
1 eglino comofceffero le ragioni di. quefto Fena. 
meno. Lugrezio non ne: fà parola; ‘e da tutte 
le firavaganze, ch’égli fpaccia «a nome: d’Epf» 


curo intorno alla iuce., ed. alla vifione, com-. 
parifce, che "1. {no fecolo, per altracoltivato, - 


era-immerfo in una profonda ignoranza della 


Fifica. Si fapeva ,.che vi. voleva. una nuvola. 


.denfa; }i quale fi fciogliefie in pioggia, e fol. 
fe ‘efpofta ai raggi del Sole ; e ‘che gli occhi 


nofri per vedere. 1° Irtde, la quate amil/e trae. 
bit varios adverfo Sele caloress fofiero polti.trà 


queft® aftro, e la nuvola; nè fe ne fapeva di 

; più. Non v'era, chi cercaffe nè perchè una 
‘nuvola -fi adorni di. sha colori ;. nè come di 
| N e da  que- 


dit Sal e i i 
- 
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quebi:f determini l'ordine, eda natura, n 
, peschè. compatifcano due archi celelti. uno fo» 


pra l’altro; nè » perchè. finalmente quelto Fe» 
ndmeno: tomparifce ARE fotto. la figura: di 
na femiciscalo. i ti 
Alberto Magno nato in.an n fecolo, iiel qua 
ie gli alteri uomini-erano affai. piccioli,. s'im< 
+magisò, che.li cori dell’ arco «baleno proves 


 sifflero da una pci potta trà noie la 


nuvola, i quali fopra la hube cadendo ; da 
quefta venifiero ‘a nei rimandati. Egli. ‘pore 
infieme-cogli ‘altri, Scolafici giudicava , + che 
= luce folle un accidente. 

Antonio. de Dominis Arcivefcovo di Spalas 


tro-nella Dalmazia, ma poi Apoftata., fcriffe 


verfo l’anno. 1590. nn picciolo trattato intis 
tolato:- De Radiis Lucis,.@ de Iride, fami 
pato-.in Venezia.20. anni. dopo. Fu quetti il 
primo. a. dimoftrare , che i caggi del Sole rig 


| Melli dall’interiore delle Vadecie. della piaggia 


formavano la-pittura., che comparifce ia fis 
gura di atco, riputata -priftà un. \prodigio 
ineffabile ; e a dichiarare queto paturale mix 
racelo con, altri muovi prodigj della Narnsa è 
La fas {coperta era tanto più fingolare jo 


| quanto più falfe nozioni eglì aveva della mia- 
. niera, nella: quale ffs fà la vifione .. Softiene 


nel fue libro, che le immagini degli oggetti. 
fono nella .pupilla, e che negli occhi non fi. 
fa LREORE: cofa ftrana in bocca di un buon” 

Filor 
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Filofefo. Aveva fcoperto le -tifrazioni allora 
incognite nelle goccie dell’arco celefte., e ke 
. negava negli umori dell’ occhio ,, mentre co- 
minciavano ad effere dimoftrate . Ma forpaf- 
fiamo i fuoi etrori , per cfaminase:la . verità, 
che -egli ba trovato, | 

Wide com una’ fagacità spoco: comune. in 
que’ tempi, che ciaftheduo ordine “delle goe= 
cie di pioggia, che forma l'arco baleno, do- 
veva rimandare i raggi :di luce fotto ‘angoli 
differenti; intefe, che la differenza di quefti 
angoli -doveva cagionare la varietà di cotosis 

e feppe mifurarne la quantità. Prefe uma pal 


la vuota di ua criftallo aflzi trafparente, €. 


| siempiutola d'acqua, la fofpefe ad una cesta 
altcaza efpolia ai raggi del Sole. 

- Ji Cattefio', che feguì Antonio de Dominie, 
che lo cosrefie, che lo fupatò in qualche cor 
fa; e ghe forfe avrebbe dowato citarlo ,. fece 
la medefima fperienza . Quando la palla è 
falpefa a tale alteaza, che il raggio di luce, 
the dal Soie cade fopra di efla, fà un ango» 
la di 42. gradi ‘e 2. ovvero 3. .minuti. col 
saggio, ‘che della palla palla all’ecchio, de 
n aptsia maliza, fempre il colore rolfo + 
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i deizio la palla è (ofpela un pò ‘più abbal: 
£o, e quefti angoli fono minori, comparifco» 
no fucceffivamente gli altri colori dell'arco 
baleno; in maniera che in quefto cafo lane 
golo maggiore dà il colore rofo, € l’ angolo. 

. minore di 40. gradi, e 17. minuti forma il 
splore violesto.. Eccovi .il fondamento della 
intelligeoza dell’arco eelegoa i ma appeaso il 
{olo . fondamento, | 

La: fola rifcangibilità RCA ragione. di ‘un 
fenomeno così ordinario, ed infeme così par. 
co intefa; del quale pochifimi fono i pribci-' 
pianti, che fe ne formino -idea netta . Pro- 
curiamo di mettere de sir alla portata di 
chicchefia.. .. 

Sofpendiamo în faccia al Sole una palla di 
criltallo piena di acqua , e mettiamoci trà 
deffa , ed il Sole: perchè sii manda quefta 

i pesa: coloris e gerchè tali colori? Dal Sole 

vene 
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vengono a cadere sù quefta palla milioni di 
falfcetti di luce, in ciafcheduno de’ quali vi 
fono de fili primitivi, e saggi omogenei, rof- 
| fi molti, molti gialli, altri verdi ec. i quali 
tutti nella loro incidenza fulla palla fi rome 
pono, e ciafcheduno di efli fi rompe diffe 
rentemente, tanto fecendo la fpezie di cui 
egli è, quanto fecondo il fito nel quale 
entra. 

| Voi, che già lapere; che ì raggi fol fono 
meno riftangibili degli alcri, intenderete, cho 
«raggi roffi di un fafcetto ‘determinato , ‘an 


deranno pure ad unirfi ii un punto. deter 
minato nel fondo della palla, nel tempo, che 


i raggi azzurri, ed indachi del. medefimo -fa- 
fcetto anderanno' altrové: e quelti raggi ro 
- ufciranno pure da un fito della. palla diverlo 
da ‘quello, dal quale ufciranno iverdi, gli az4 
surri, gli iadachi. Conviene in.oltre efamina= 
te i punti, fopra i quali cadono quelti raggi 
rofli entrando. nella palla; -cd ufcendone-. pe 
venire al veftro occhio. 

Per rifchiarare la cofa al poffibile concepiai 
mo la palla formata, come in fatti è, d' infi» 
. mite fuperficie ‘piane; imperocchè fendo. dl-Cirà 
colo formato d’infinite rette infinitamente pic» 
ciole, la palla farà formata d’irifinite fuper- 
ficie. De' raggi rofli (Tav. FIL. fig. 34.) A, B, 
€ vengano. paralleli dal Sole a- cadere fopra 


CE 


de tre i Parati + Non è vero, che 


——————__ __pmv_r 
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ciafcheduno d'efli fi rompe fecondo il fuo graa 
do d’ineidenza; e che il raggio roflo A cade 
più obbliquamente fopra la. picciola fuperficie, 
di quello, che il raggio soflo Bcada fopra la 
fua? Così tutti due per iftrade-diverfe arrie 
Vano al punto R. 


ll raggio roflo C,. cha: e 13 COr2: mea 


obbliguamente fopra la fua picciola fuperficie, 
fi rompe affai meno , ed arriva. alcresì al pun 
zo R_rompendofi pochiffimb... i’ | 

To ho danque già. trè raggi rofli, cioà ‘trà 
fafcetti di raggi roffî, ì quali vanno a finire 
nel medefimo puntò R. 


In quefto punto R ciafchedufio di effi IN | 


un angolo di.rifléffione. egneie al fuo angola 
& incidenza; ciafcheduno. f rompe nella fua 
emerfione dalla. palla, difeoftandofi dalla pers 


| pendicolare della guova fupeficie, che incon» I 


tra; come ciafcheduno di ‘elfi nella ‘incidene 
‘ za fi è rotto accoftandofi alla perpendicolare, 


Tutti perciò ritornano paralleli, -ed entrano 


nell'occhio fecondo 1° apctgtia: che conviene 
ai raggi rofli, 

Se vi.è un numero di quetti fili roff ba 
fievole a fcuotere il nervo ottito; è fuori 


ta | di difputa, che non dovete avere “alcra fenfae 


zione, che di roflo.. 


Quefti raggi A, B, C, fano. quelli, che fi 
chiamano raggi vifibili, ed efficaci di quelta . © 


goccia; imperoechè ciafcheduna’ goccia ha i 
fuoi raggi vifibili, "3%. , Mile 


i 
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‘+ Milte altri raggi roffi, i quali non vanno: 
a finire in R, perche fone caduti fopra, altre 
fupesficie più in alto ovvero più abbafloj e 
perche fopra quefte medefime fuperfitie fono 
eaduti con tutt'altra obliquità; quelli fono: 


perduti per voi, anderanno ad an altro oc- 


chio ‘pofto più al di fopra, a al di fotto. 


‘ Mille raggi color d'arancio, verdi, azzuf- 


si violetti fono in verità venuti inffeme coi 
raggi roffi vifibili fbpra quelte fuperfieie A, 
B, C; ma voi non potete riceverli. La ragio» 
me fapete ch'è, perche tutti fone più rifrane 
 gibili dei roffi; ch’ entrando tutti nel medefie 
. sto panto, ciafcheduno poi nella palla preride 
nà cammino’ diverfo; tutti rémpendofi di più, 


arrivano più al di fotto del puntoR, e nell. 


. ufcire dalla palla tutti pure $ rompono più 
, de roffi. Quella forza medefima, che nell’in- 
“teriore della palla: gli accoftava alla perpendi- 

colare di ciafeheduna: fuperficie, ne li difcos 

fa maggiormente nel ritornare, che fanno nell” 
aria; e perciò tutti ritornano di fotto del vo- 
ftro occhio. Se abbafferete la palla, impiccio» 
lirete l'angolo, e fe quefto fla di 4o. gradi 
in circa, -© 17. minuti nomriceverete altri rag- 
Ei. che Mi. Vioketei + : To del i 


Ognuno da quefto principio PROT fis 


ciliffimamente 1° artifizio dell'arco baleno . Lm- 
maginatevi molti ordini di goccie dì pioggia; 
ogni goceia fa N effetto medtfimo; che .face» 
va la lauul «Offer 


- Offervate que arc$ s"celefte, e la NOR CONS 
| fondervi confiderate tre ordini folamente di 
gpccie di. pioggia, tre fafcie eolorate. Echia- 
ro che l'angolo P, O; L( Tev. FIL fig.:26. } 
è minore dell’angolo V, O, L; è che l' angolo . 
R, O, L, è trà tutti trè il maggiore. Queft” 
ultimo dunque è quello dè’ raggi prìmitivi 
roflî, il fecondo de'verdi, e il primo‘degl’inda» 
chi: laonde. vedrete l’Iride roffa al fuo lefa- 
bo efteriore, verde nel mezzo, indaco, e vio. 
letta nella facia. interiore. Notate folamente, 
che l’ultimo ftrato violetto è fempre tinto del 
eolor bianchiccio della nuvola, nella quale 8 
perde. 
Agevolmente capite .di non vedere quelle 
goccie. fe non fotto i raggi efficaci sarrivati 
agli occhi vaftri dopo una rifleffione, € due. 
rifrazioni,. éd arrivati fotto tali angoli dee 
terminati, Se il voltro cechio- cangia fito, e 
da O palla ita T. voi non vedete più i medefli . 
mi raggi:la falcia., che vi compariva roffa, al- 
lora vi comparifce color d'arancio ,,0 verde, 
e cosà degli altri; e) ad oght movimento del 
capo vedete una muova Iride. 1 
Capito che abbjate, quelo primo arcebale? 
nò , facilmente comprenderete il fecondo, che 
di-ordinario. fi vede abbracciare il primo, con 
colori meno vivi, e difpofti. con ordine se- . 
trogrado. ì 


Lia due archi baleni, Ce. ta nuvola No 1 
rà 


vi 


_ "è gono 
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rà baltevolmente diftefa, e deofa, Quell'ar- 
. co, che è dipinto al di fopra del primo, © 
‘’ che lo abbraccia, è formato dello pure deirag- 
gi, ché il Sole-vibra in quefte goccie di piog+ 
gia che vi fi rompono, e-vi G riflettono in 


tal maniera, che ciafchedun ordine di goccie 


| vi manda de'.raggi primitiviz nna vene mane ‘. 


da.-un roffo, un'altra un violetto, v 
.*Per-qual ragione nell'arco grande tutto fi fà 
ai contrario. dell'arco picciolo ? La ragiorte 


. ‘“è,.che il voftro occhio, il quale riceve irag- 
| gì efficaci dell'arco ‘pieciolo arrivati dal Sole 


‘alla parte fuperiore delle goccie, riceve all’. 
incontro i raggi dell'arco grande , i quali verme 
dalla ‘parte haffa delle goctie.. 0 


pin 


" ni ag 


4 a 
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— W'accorgete, che fe. goccie d’acqua | dell’ 
; | "i È arco 


ca- ali 


cao 
# 
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arco picciolo ricevono i raggi det Sole dalla 


. parte fuperiore, dall’alto di ciafcheduna goce .. 


cia: al contfario le goccie dell'arco grande 
ricevono i raggi, i Quali arrivano alla inferio- 
re. loro parte. Spero, che vi riufcirà facilifi- 


_4mo concepire come i raggi é riflettono due 


volte. nelle goccie di quefto arco baleno grans. 
de, e come quefti raggi riflefli, e rifratti due 
volté, vi facciano un arco celefte con un'ordie 


. ne oppofto al primo, e con colori più languia 


di. Avete veduto, che i raggi enttano' nella: 
parte inferiore delle goccie di quefta Iride 
efteriore. i ea | | 


Un fafcio di raggi fi prefenta alla fupers. 
ficie della goccia nel punte -G, dove una 
parte di. efli fi rifrange. verfol'interno; ed un’ 
altra fi fparpaglia al di fuori; ed ecco una 


‘perdita, di raggi, che fa il voftro ‘ecchio. La 


5 G parte 


93 FILOSOFIA. 
parte rifranta arriva in G, e di effa una mes 
tà é difperge per l’aria hell'ufcire dalla goc- 
. cia, ed effa pure è perduta. per voi. La poca 
| parte, che fi conferva nella goccia, fe ine và 
in K, dove un’altra porzione fe ne fugge; 
«d eccovi un terzo fcemamento. Quanto è 
reltato in K, và ad M, da dove nell’emer- 
, gere, un’altra parte fe ne fparpaglia; quar- 
to fcemamento; e quanto refta, viene final. 
— mente per la linea MN, Eccovi in quefta goc- 
cia tante rifrazioni, quante ne erano nelle goc- 
cie dell'arco picciolo: ma in queft'arco gran. 
de voi vedete due rifieffioni in vece di una fo3 
la, che fi faceva nelle goccie dell’ arco piccio- 
Jo. Nell'arco grandt pertanto,dove ‘la luce @ 
riflette due volte, fe ne perde ildoppio; quan- 
do nell'arco picciolo interno, dove le goccie 
patifcono una fola rifieffione, fi perde Ja me. 
tà méno di luce. Eccovi dimoftrato, che l’are 
co baleno efterno dev' efflere di colore la metà 
più languido di quello dell’ arco. picciolo in- 
terno: tome pure, che per quefta doppia ftra- 
da, che i raggi fanno, devono arrivarvi agli 
occhi dalla parte oppofta a quella dell’ arco 
pritno pray l'occhio voftro in O. C. ( Tav. 
VII. fig. 27.) I 

L’ Occhio in O riceve. i raggi mene rifrans: 
gibili della prima fafcia eftesiore dell’ Arco. 
picciolo , ed i più rifrangibili della prima fa 


feia efteriore del fecondo Arco; quefti piùrie. 
| fran- 


-# 
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frangibili fonoiVialetti; eccovi dae Archi bas 
Jeni mefli in ordine, con tre foli colori, - pet 
ifcanfare la confufiope, Fois li 

— Refta da vedere, perchè quefti colori com» 
parifcano fempre in femicircolo, Confidezare 
la linea O, Za. i È - Las 


Ja quale paffa per il voftro occhio, Si concepi» 
fcano quefte due palle muoverd fempre ad una 
diftanza eguale al voftro occhio; defcriverage 
no hafi di coni, la punta de’ quali farà fem- 
pre nell'occhio voftro, Concepite, che il rag- 
gio della goccia R venendo al voro occhio. 
Q giri inzorno alla linea O, Z. come a {uo #ffe , 
facendo coRantemente un'angolo, per efempio, di 
4%. gradi, e due minati col voftro occhio ; quer 
fa goccia defcriverà uu circolo, il quale vi come 
PO ". parirà 
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parirà roffo. Si concepifca, che nella medefima mad 
niera fi aggiri l’altra goccia V, facendo co- 
ftantemente un algro angolo di 40. gradi, e 
19. minuti, ella. formerà un circolo violetto; 
tutte le goccie pertanto, che faranno in que» 
fto niano, formeranno uncircolò violetto, e 
le altre, che fono nel piano della goccia R, 

faranno un cerchio roflo» -Laonde vedrete que- 
fta Iride come un cerchio, ma non cofne un 
cerchio intiero, perchè la Terra'.lo taglia, e 
voi ne vedete un arco, una porzione di cir. 
colo.: 

—_— Nè-Antonio de Domibiss nè il Cartefio po- 
.teva vedere la maggior ‘parte di quefte veri- 
tà; nè fapere, perchè quefti angoli differenti 
daffeto colori diverfi ; * era però molto, che tro= 
vato-aveffero l’aitez-e. ben fappiamo , che le 
finezze dell’ arte rare volte fon dovute a'pri« 
mi inventori della medefima. Il Cartefio per 
tanto -non petendo indovinare, che i colori 
«dipendeffero- dalla rifrangibilità dei raggi ;che 
ciafcheduno di quelti conteneffe iù fe un co- 
lore primitivo; che la differente loro attrazio- 
ne, ne gagionafle la rifrangibilità, ed operaffe 
que’ deviamenti , d'onde i differenti angoli 
.provengono , il Cartefio, dico, s'abbandonò al fuo 
-fpirito d'invenzione per ifpiegare li colori dell’ 
.arco. baleno . Impiegò, la rotazione immagi- 
garia de’ Globetti ,, € la tendenza ad arruo. 
af, argomento d ‘ingegno infieme, e di er- 

rore. 
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rore; Così per diehiarare la Si/fole, e la Dies 
ffole del.cuore, s'immaginò un movimento, ed 
una ‘conformazione în. quefte vifeere, di cui 
tutti li- notomifti hanno conofciuto la falfirà. 
Il Cartefio farebbe fato il. maggior Filofofo 


. della terra, fe aveffe inventato meao. ....*. 


CA PITOLO XIL: . 
Nuove fcoperte interno alla ‘cagione de’ colori, 
le quali confermano la dottrina efpoffa. Die 
moffrazione, che i colori fano cagionati: dalla 
groffezza delle parti, che componzono i corpi. 
À quanto fi è «detto. rifulta, che tutti 
D colori. ci vengono: dalla - mefcolanza dei 
fette primitivi., che l'arco balefo, ed il prif: 
ma ci prefentano- diftintamertte. - DIA 
I.corpi più atti a riflettere i raggi rofli; 
e le cui parti afforbifcone, o lafciano paflare 
gli altri. raggi, faranno rofli;.e così gli altri. 
(«Non già che le parti di quefti corpi riflet- 
tano efle in fatti i raggi roffi; ma vi è una 
«poflanza; una, forza incognita fino ai di no. 
ftri, la quale riflette .i raggi dalla vicinanza 
«delle fuperficie, e dal feno dei pori de’ cospi + 
I colori pertanto, fono nei raggi del Sole, 
e rimbalzano a noi dalla vicinanza delle fu- 
perficie, dei pori, e del vuoto. Cerchiamo 
ora, in che confifta la poffanza, che appariz 
| G 3 {ce 
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fee ne'corpi di rifletterci quefti colori; d'oni 
de lo fcarlatto fi vede roffo, i prati verdi, 
ed. il cielo puro azzurro: imperciocchè chi 
dice provenire quefto dalla differenza delle 
loro. parti, dice una cofa vaga, € che nulla 
c'iftruifce, ea E e 

Un divertimento da Fanciullo diede al Nett 
ton la prima idea di quefte nuove verità, ché 
dichiareremo. Ad un Filofofo tutto è un fugs 
getto di contemplazione, e niente vi è , che 
fia picciolo agli octhi fuoi. Egli s'aecorfe, che 
nelle bolle che i Fanciulli formano fcffiando nell’ 
acqua,che fia un poco tol fapone fcoffa, i color : 
cangiano ad ogni momento cominciando dall’ 
alto della bolla a mifura ch’ella fcema ih 
| groffezza, fino a che finalmente il pefo dell' 
acqua, e del fapone ; che fcende fempre al 
fondo , rompa l'equilibrio di quefta lieve Sfe- 


Ta, è la faccia fvanire, Sofpettò, che li colo» 


ti potefero dipendere dalla groffezza delle 
parti, che compongono le fuperficie de’ cor- 
pi; è per accertarfene fece le feguenti fpe- 
Fienze, : i : 


‘Due triftalli fi tocchino ìn un punto 3 nè 


dinporta;, che tutti due fieno conveflì. ; balta 
che tale fia-un folo, e ch'egli fia pofto fopra 
W'altro ia quefta manieraì 00 | 


NEVOTONZA NA. Gori 


Si metta trà effi dell’acqua; àcciocche la fpei 
rienza, la quale per altro fi fà anche nell'aria, 
siefca più fenfibile ; e fi premano quetti crè- 
alli uno contra l’altro, comparifce nel pun- 
to, nel quale fi toccano, una piccola macchia 
hera trafparentej da quefto punto circondato 
da un poeo d’acqua fi formano degli annelli 
coloriti nel medefimo ordine, e nella medefi- 
«ma maniera, che fi formano nella bolla di 
faponé: finalmente: mifutando il diametro, e 
la conveflità del vetro, il Neuton determinò 
le diffetenti groflezze di quefte parti, le qua. 
li prefentavano quefti colori diverfi. Calcolò, 
che la grofsezza. necefsaria all'acqua per ri- 
flettere i raggi bianchi era in circa 
di un pollice: l'azzurro, ed i colori, che w 
avvicinano al violetto, dipendono da una grol- 
fezza afsai minore, Così i più piccioli vapo- 
si, che fi follevano da terra, e che colorano 
l’aria fgombrata dalle nuvole, efsendo d'una 
fuperficie fottilifima producono quell’ azzur- 
zo celefte, che tanto alletta la vifta.. 

Altre. fpegienze infigni hanmo confermato 

| G 4 que- 
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quefta difcoperta, che i colori dipendono dal» 


la.groflezza delle fuperficie. Un corpo mede. 


fimo, che prima erà verde, quando era un 


pò groffo, divenne azzurro , quando fù affot= 


‘’‘’tigliato a fegno«di non riflettere altri raggis. 
che gli azzorri, e di lafciare pafiare gli altri. 
Quefte verità, che fono il frutto d' una dili- 
gentiffima ricerca, e che pareva , che s.invo» 
laffero agli occhi umani , -meritano di efiere 
efaminate più minutamente. Quelta parte del- 
la filofofia è un microfcopio., con il quale lo 
fpirito. noftro difcuopre delle grandezze .infi- 
nitamente -picciole , Lo #0 it 
I corpi tutti fono frafparenti , € bafta af-. 
fottigliarli, acciò.i raggi trovando di non aver. 
da paffare di più d’ una lama, d'una foglia, 
agevolmente |’ attraverfino..I fogli d’ero po- 
fii avanti ad tan-buco .nella camera ofcura , 
rimandano dalla loro fuperficie ji raggi gialli; 
che non: poffono paffare attraverfo la fuftanza 
dell'oro, e trafmettono ‘nella camera. ofcura. i. 
raggi verdi, di modo che l’oro allora. produ-: 
ce un color verde: nuova. prova, che. i colotì. 
dipendeno dalle differenti groffezze. |. 

Una prova ancora più. forte è., che nella 
{perienza del vetro canvéflo piano , che tocca 
in un punto un altro vetro convello, non è 1 
| acqua il folo elemento, che in groflezze divere: 
fe prefenti colori diverfî, L'aria fà l’effetto, 
. medefimo, fe non chp gli annelli coloriti, che 

dr ° | gute 
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quelta produce trà i due vetri, hanno diamt: 
tro maggiore di que’ dell’acqua... |} 

— La Natura pertanto ha ftabilito una fegre-o 
ta proporzione. trà Ja. forza delle. parti colti: 
tutive.di iurt'i corpi, ed i raggi primitivi, 
che li colorano : le lamine più fottili rende- 
ranno colori più deboli;. e per avere color nei 
ro farà :necelsaria: la. medefima - grofsezza ;, 0 
‘ pitattofto Ja fottigliezza della pieciola parte 
fuperiore della bollicella di fapone,, nella qua- 
te fl vede un picciol punto nero ; 0 pure la 
fottigliezza, che ‘ha il punto del contatto dei 
due vetri uno convefso, e l’altro piano, cone 
tatto, che produce ancor. efso una macchia 
Dias: i e ta 
Ripeta ,.che non fl deve credere, che.i 
corpi dalle loro parti folide simandino la lu- 
ce, perchè fi abbia veduto , che i colori di< 
pendano dalla groffezza delle parti. A quelta 
groffezza è accoppiata una forza, la quale 
opera in vicinanza della fuperficie ; ma nos 
è le fuperficie folida quella, che ripercuote,; ‘ 


e; riflette, Nel capitolo, che fegue, dimoftrerex. . 


mo quefta verità con più chiarezza. M'ims. 
magino., che.il leggitore non fia ;più fugget=s 
to ‘a reffare forprefo, e ftordito ; però ciò 4 
che ora. fi è. veduto, conduce più avanti di 
quello, che fi penfa ; e tutte. quefte, fingola= 
riflime cole fono, per così dire , le frontiere. 
di un nuovo Mondo. — . MIRETTE 1° 
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Continnazione delle fcoperte Damian . 
edizione Vicendevole de'corpi i fopra la luce. 


Vendo conofciuto Ja rifleffione della tue 
ce, la fua diffrazione, la rifrazione, e 
la rifrangibilità; avendo fcoperto l'origine de' 
colori, ed alla varietà lorò la diverfa groffez- 
za neceflaria ne’ corpi determinato ; ci rimane 
d'efaminare due proprietà della luce non me- 
| no prodigiofe, nè meno nuove. La prima è 
la forza, che opera in vicinanza delle fuperd 
fizie, l’azione fcambievole della luce fopra f 
corpi; e di quefti fopra la luce. L'altra è 
Ja relazione, che fi trova tra li colori, ed È 
tuoni della Mufica ; tra gli oggetti della vie 
fila, e dell'udito. Rerideremo conto di quefte 
due {pezie di prodigj, e”con ciò finiremo 
quefta pitciola introduzione all' Ottica del 
Neuton, 
Avete. veduto, the li due criftalli, li qua» 
li fi toccavano in' un punto, producevano: 
annelli di colori diverfi, roffi, azzurri, vere 
di, bianchi ec. Ripetetene la prova nella ca» 
mera ofcura , nelia quale facefte la fperienza: 
del prifma efpofto alla luce, che entrava pes 
an buco. Vi. ricorderete d'avere, veduto in 
elia l'analifi della Ince, e la nototnia de'fuoi | 


raggi: 
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‘ taggi: mettette un foglio di carta bianca 


rimpetto al prifma; e fopra di effa fi dipin< 
geranno con ordine li fette colori primitiviy 


| Ora efponete le due lenti aquel raggio coloe 


. rato, che vi è più a grado, trà quelli ché 


Zi 


se vati ue -® è dl Mu. 


dalla carta fl riflettono > e vedrete coftante» 
mente formarfi trà quefti vetti degli annelli 
tinti del colore ‘di que’ raggi, che dalla cars: 
ta ritornano. S'efporrete i voftri vetri alla 
luce de’raggi rofli, trà di quelli non avrete 
altri annelli, che roffit (7v. PZ. fig. 28.) 
e quello, che recar ci deve maraviglia, trà 
uno,.e l’altro di quefti annelli rofli vene 
ha fempre uno di nero. Per:confermare fems 
pre più il fatto, e fe cirtoftanze fingolari , 
che lo ateompagnano, prefentare i voftri due 
Vetri hon più alla carta, ma al prifma, in 
maniera che uno dei raggi , che ne efcono ;j 


î1 roffo, per efempio, cada fopra eflî vetri po 


e di nuovo Vedrete trà gli annelli ‘neri non 


formarfene di altra forta, che roffi; e fe dice 
tro alli vetri mettete il foglio di carta bian«. 
ca; vedrete ogni annello nero produrne fo 
pra di effa uno roffo , ed ogni annello 'rofflao. 


produrne un nero. (Tav. P//.fig. 29.) 


— Da tale fperienza rifulta $ che l’aria , ove. 
Vero l’acqua, ch'è trà li vetri, riflette in 


un luogo la luce, ed în tun altro la laftia 
Ha. Confefso di non poter ammirare quanto 
afta la profonda invenzione , e la fagacità 


più 


Valli 


308  RILOSQOEFZLA 

più che umana, colla quale il Neuton fi è 
avanzato in quefte. verità così impercettibili, 
Egli colle mifure, e col calcolo ha AICARRRO 
quelte ftrane proporzioni. 

Nel punto del contatto di due. vetri luce 
neffluna agli occhi voftri fi riflette: immedia. 
mente dopo il contatto, la prima lama diaria, 
o d' acqua, che tocca il punto. nero, viriflet, 
te: de’ raggi: la feconda lama .grofla il doppia 
della prima, non ne riflette: la terza grofla 
tre. volte quanto. ta prima, ne riflette: la quare | 
ta, che è quadrupla della. prima in groffezza, 
non ne riflette; la quinta, che è cinque volte 
più grofla della prima, trafmette de’ raggi; la 
feta, ch'è fei volte: più pesa, noa ne tras. 
{mette. .. .. da 

In maniera che gli ‘annelli. neri vanno con 
quelta progreflione, o, 2, 4, 6, 8;.e gli annele 
li lucidi, e colorati. vanno in ina fe 
zie, 1, 3) 51 7,90 
. Come in quetta fperienza, così in tutti gli 
altri corpi accade, i quali. non ‘mancano di 
riflettere una parte di luce, e di ricevere 1° 
altra nella loro fuftanza. Ed:ecco. una pros 
prietà dimoftrata allo fpirito, ed.agli occhi, 
che le fuperficie | folide non fono elleno, | 

| 
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riflettano i raggi. Imperocchè fe altrimenti la 
cofa fofe, 1. il punto, nel quale i due vetri 
fi toccano, non farebbe ofcuro, ma. riflette. | 


| rebbe; 2 ciafcheduna paste folida, la quale vio 


siper; | 
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ripercuotefie ‘una fola fpezie diraggi, dovrebè 
be ripercuotervi tuttele fpezie: :3. le parti fo: 
Fde non trafmetterebbero la luce in un Inos 
go, e la ripercuoterebbero in un altro, ma 
come che tutte folide, tutte la ripercuoterob= 
bero: 4. fele parti folide rifletteffero la luce; 
riufcirebbe impoflibile, come lo abbiamo detto, 
vederli in ‘uno fpecchio j imperocché quefto: 
afpro, ed ineguale non: potrebbe rimandare la 
tuce in-una maniera regolare, E dunque fuor 
di dubio ‘eflervi una forza, la quale opera foi. 
pra i corpi fenza toccarli, e che opera trà li 
corpi, e la luce, Finalmente, invece che lalus 


ce ribattuta dai corpi medefimi ritorni a noiy 


la maggior parte de’'raggi, che urtano nelle: 
parti folide, vi fi perdono , e_fi eltihguono. 
Quefta forza opera in vicinanza delle fa- 
perficie, opeta da una fuperficie gll’altra sed 
i raggi rimbalzanoz” come abbiamo provato ;: 
dall’ ultima faperficie indietro del corpo: tra- 
fparente: così piuttofto dal punto B_( Tav. 
VII. fig. 30.) la luce fi riflette, che dal pun-: 
to A, I. ga olo Lei 
Bifogna- per tanto ammettere una, forza. la 
quale operi fopra i raggi dela luce da una: 
di quefte fuperficie all'altra: e che quelli ale 
ternativamente trafmetta, erifletta. Prima del 
Neuton non fi fofpettava-nè pure: di quefta 
azione della. luce, e de'corpi; egli ha nume. 
rato molte migliaja di quefte .:vibrazioni al: 
terna- 


Du 
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ternative; tranfmefle, e riflefe. Vi fon ancos 
ra molte incertezze nella maniera di fpiegare 
quefta aziene de'corpi fopra la luce, e della 
luce fopra de' corpi, | 


— Quegli, che ha fcoperto queftomiftero, noti ; 


ha potuto nel corpo della fua per altro lun- 
ga vita fare fperienze, che bafta@iero per af 
feguare la cagione certa di tali effetti. Ma 
non ha egli refo un grande fervigio alla Fi- 
lofofia nello fcwoprire nuove proprietà nella 
Materia? Egli ha congetturato, che la luce 
col mezzo di accefli, edivibrazioni emani dal 
Sole, e dai corpi lucidi; che la prima vibra» 
zione de' corpi rilucenti operi una rifleffione, 
la feconda una trafmiffione, e così con quett' 
ordine fino allo infinito. Aveva egli prepara» 
to ancora delle (perienze, le quali incamminava- 
no a dichiarare, in chequefta azione in Natura 
convenga con il grande principio dell'attra» 
zione ; ma non ha avuto tempo di compiere 
le fue fperienze, Egli aveva altresì congettu- 
fato, che vi foffe in Natura una materia afe 
. fai elatica, e rara, la quale tanto più fi ra. 
refà, quanto è più lontana dai cerpi opachi » 
che gli ftrali della Iuee deftano delle vibra» 
. zioni in quefta materia elaftica : e bifogna 
confefare, che quefta Ipoteli renderebbe ragio» 
ne di quafi turt'i fenomeni della luee, e prio» 
cipalmente dell'attrazione, e della gravità de’ 
corpi; ma non fi deve Ammettere una Ipote. 

? 
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fi, quando anche rendefie ragione di quafi tut: 
to. Perchè un Siftema meriti di eflere credue 
te ,-non bafta che fia poflibile; conviene ..ia 
oltre, che fia provato. Sei vortici del Car- 
tefio potefiero foftenerfi contro tutte le diffi. 
coltà, che li atterrano; ciò non oftante bifo» 
guerebbe rigettarli, perche. non farebbero più, 
che poflibili. Noi perciò non faremo verun 
fondamento reale fopra le congetture del mes 
defimo Neuton. 
. To ne parlo piuttofto per faro conofcese la 
ftoria de’ fuoi penfamenti,y di quello che. pes 
fare induzione alcuna dalle fue idee, qualiio. 
reputo fogni di un uomo grande: egli mede. 
fimo non vi fi ferma fopra; e eontento dei 
fatti, nulla ofa determinare intorno alle cas 
gioni. Paffiamo all'altra fcoperta del raporto, 
che vi è trà li raggi della mea: ed i tuoni 
della Maufica. | ui 


CAPITOLO sa 


° Dell lai dei fette Colori primitivi con li ftt 


Toni della Mufica, 


Gip, che Jubgo tempo .prima del Cartes 
fio fi aveva offervato, che il prifma efpo=. 


| fto al Sole prefenra i colori dell’ arco baleno; 
. e fpeflo fi aveva veduto quefti colori dipiu. 


geri fopra uma tela, ovvero fopra una casta. 
bians 
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bianca con un ordine coftante. Tolto da fpes 
rienza in ifperienza fi pafsò a mifurare lo {pas 
zio occupato da ciafcheduno di quefti colori 
e fi ha finalmente ‘offervato , che quefti (pazy 
fono trà di loro, come le lunghezze di una 
corda, che rende i fette tuoni Muficali. 

Aveva fempre udito dire, che il Neuton 
aveffle tratta dal Kirkero quefta fcoperta del. 
1’ analogia. tra la Iuce, ed il fuono, Infatti il 
P. Kirkero nel fuo libro intitolato Ars magna 
ducis, & Umbre, cd in altre fue opere, dà 
al fuono il titolo di Simia della Luce. Alcunot 
ne inferivano, che quefti rapporti fofflero fati 
noti. al Kirkero; ma per non errare gioverà 
mettere fotto gli occhi le fue parole alla pag. 
46, e feguenti: Quelli, dice l’autore, che bam 


nei 


go una Voce alta; e forte; partecipano della na. | 


tura dell'.Afino; come queffo animale, fon indi 
fcreti, e petulanti, e queffa voce fomizlia. alcoì 
lor nero. Quelli, la voce de' quali da prima è 
grave, e .poî acuta, harino del Bue: fono, co- 
me queffo, triffi, e collerici, e la loro voce corz 
rifposide all azzuro celeffe. 

Egli s'ingegna di .confermare . quelte belle 


{coperte colla teftimonianza di Ariftotele. Ece- 


covi quinto c’infegna il P. Kirkero, uno per 
altro de’ più illuftri Matematici, e degli uo- 
mini più eruditi del fuo' fecolo 1 ma. allore 
così parlavano tutti quelli, ctie non erano più 
che eruditi. Vediamo come abbia «ragionato il 
Neuton.. Sapete 
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Sipete; che.in un raggio folo di luce vi fono 
fetteraggi principali, che hanno ciafcheduno la 
propria loro rifrangibilità; ciafcheduno di effiha 
il fuo Seno, e ciafchedun Seno ha la fua propor- 
zione con il Seno comune d'incidenza. Offerva4 
te quello, che fi fà in quefti fette raggi primitivi, 
i quali gli uni dagli altri ff vanno difcoftando 4 

Quì non fi tratta di confiderare, che in 
quefto vetro medefimo tutti quelti raggi, 
fili fono gli uni dagli altri difcofti, e che cia- 
fcheduno vi prende un Seno differente: bifox 


. goa riguardare l'adunanza de’ raggi nel vetro 
| come un raggio folo, il quale non abbia al- 


tro, che il Seno comune A B (Tav. ZX. fig. 31.) 
Ma nell’ emergere dal criftallo ciafchednno dî 
que’ fili difcoftandofi fenfibilmente, prende il 
fuo Seno differente da quello degli altri. CB 
è il Seno del raggio roflo , che è il meno ri- 
frangibile; e la linea CBD è il Seno del 
raggio violetto, che è il più rifrangibile. 
Pofte quelte propofizioni vediamo, qual fia 
J’'efatta analogia, e fingolare, trà li colori, e 
da Mufica. Il Seno d’incidenza del fafcio bianco 
di raggi , fia al Seno di emerfiohe del raggio 


roflo, come la Linea AB è alla Linea ABC. 


‘Seno dato nel vetro 


A 5 
‘ Seno dato nell’ aria 


Ho Que- 
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Quefto medefimo Seno d’incidenza comune; 
fia al Seno di rifrazione del raggio violetto, 
come la linea AB è all'altra ABCD. 


x- 0 di i 
AGGGOB Cc D. 


n I) ce ri crei cr ts Rn SIT 


. ‘II punto € è, come vedete, il termine del- 

“la minima rifrangibilità, e D della maffima; 

e perciò la linea CD contiene tutti gradi 
di tifrangibilità dei fette raggi . Si raddoppi 
CD, e 1 fia il punto di mezzo. 
A... _ICHGFEBD. 
Alora, Ja Iupghezza da A in C fàilroffo; da 
A in H, il color d'arancio; da, A in G, il 

giallo; da A in F, il verde s da A in E, l' 
azzustos da A in B, il colote di porpora; da 
A in D, il violetto . Ciafchedun raggio può 
rifrangerfi vn pò più, o meno in ciafcheduna 
di quefti fpazj, ma non nfcirà mai dallo fpa- 

. gio, che gli è prefcritto: il raggio violetto ff 
terrà fempre trà B, e D;.il roflo, trà C, edls 
£ così degli altri; tutto in tale proporzione, 
che fe dividafi in 360. parti la Inoghezza da 

1, fino a Dj ciafchedun raggio avrà per fe le 
dimenfioni accennate nella Tavola VIII. 

Quefte proporzioni, e quelle de’ tuoni Mus 
ficali fono le medefime affatto : la lunghezza 
della corda, la quale pizzicata fuonerà Ze, 
: | è al. 
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è alla corda; la quale darà la ottava ‘di Re ; 
come la linea AI, la quale dà il rolfo in I, 
è alla linea AD, la quale dà if violetto inD: 
e così gli fpazj, che nella figura citata indica» 
no li colori, fignificano altresì li tuoni Muficali. 
La maffima rifrangibilità del violetto cor= 
rifponde a Re; del color d' Indaco, a Ai; 
dell'azzurro, al Fd; del verde, al 50; del 


‘giallo, al. Ze; del color d'arancio , al Si; 
‘del roffo, all’U:; e finalmente + la minima 
rifrangibilità del roffo corrifponde al Re, ch' 


è la ottava fuperiore ; laonde il tuono più 
grave corrifponde al color violetto ; ed il 
tuono più acuto, al color rofflo, La tavola , 
che ho coltruita, vi fervirà per formarvi un’ 
idea compiuta di tutte quefte proprietà. — 

| L'altra analogia, che palla trà li fuoni, 
ed i colori, ella fi è, che i raggi più diftane 
ti (li violetti, ed i roffi) ci arrivano all' 
occhio nel medefimo fempo s e che li fuoni. 
più diBanti (li più gravi, ed i più acuti) 
ci arrivano ad un: tempo. all'orecchio., Que 
fto non fignifica , che vediamo, ed udiamo 
ad uo tempo medefimo alla medefima diftan- 
za; imperocchè la Juce arriva almeno 600. 
volte più prefto del’ (uono : ma vuol dire , 
che dal Sole non ci arrivano più prefta i. 
raggi azzurri, per efempio , che i rofli; co- 
ate ‘il fuono della: nota Si non ci arriya all 
arecchio più prefto del fuono della nora Ar. 

H :; 
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Quefta fegreta analogia trà la luce; e'f 
fuono fà fofpettare, che in natura tutte le 
cofe abbiano degli occulti rapporti , i quali 
forfe un dì {i fcopritanno, E' già certo, che 
v'ha rapporti trà il tatto, e la vifta; poichè 
i colori dipendono dalla configurazione delle 
parti; anzi fi pretende, che vi fieno ftati de’ 
ciechi nati, i quali diftinguevano col tatto il 
mero dal bianco, come‘ pure alcuni altri colori; 

Un: Filofofo ingegnofo ha voluto portare 
più lungi forfe di quello, che alle umane 
torze fia conceflo, quefto rapporto dei fuoniy o 
e della luce. Si ha immaginato un cembalo 
oculare, il quale debba far comparire fuccef-. 
fivamente de’colori armonici, come i noftri 
cembali: ci fanno udire de’ fuoni: lo ha egli 
lavorato di man propria ,. e pretende , che 
vi fl poffano rapprefentare delle ariette agli 
occhi + Conviene ringraziare un uomo , che 
cerca di dare agli altri delle nuove arti, ce 
de’ nuovi piaceri; ed in qualche paefe il Pub: 
blico 1’ avrebbe premiato + Si deve defiderare ; 
che quefta invenzione non fia, come tant’ ale. 
tre, un tentativo lngeguolo , mia inutile. 
Quefto paffaggio rapido di molti colori. dae 
vanti agli occhi fembrerà forfe , che debba 
ftordire, abbagliare, e ftancare la vifta; fens 
do che può elfere , che li noftri occhi abbifo= 
gnino di ripofo per godere il piacere de’ colo« 
ri, Non bafta proporci un piacere; bifogna , 

: che 
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che la natura ci abbia difpolti ad efferne fens 
fibili; e la fperienza fola può.giultificare una 
tale invenzione.: Trattanto mi fembra , che 
— ©gni fpirito giufto abbia a lodare gli sforzi, 
‘e. l'ingegno di chi cerca d’ ingrandire la car» 
riera delle Arti, e della Natura, 
Non diremo di più in queta introduzione 
intorno alla luce , e forfe ne abbiamo detto 
trappo in una elementare ; ma la maggior. 
parte di quefte verità riufcirà nuova a molti 
lettori. Prima di paffare all'altra parte della 
Filofofia notiamo, che la teoria della luce ha 
qualche cofa comune alla teoria dell’ univers 
fo, nella quale fiam per entrare. Quefta teo» 
ria è, che compatifce una fpezie di attrazione 
trà li corpi, ela luce, come pure una fpezie nè 
oflervaremo trà tutt’ i globi dell’ Univerfoto 
quefle attrazioni fi manifeftano in diverfleffete 
ti; ma elleno fempre fono una tendenza de’ 
corpi, fenza che impulfo alcuno vi comparifca . 
«Frà tante proprietà della materia , come 
fono gli accefli di trafmiffione, e di rifleflione 
dei raggi di luce, la ripulfione, che quefta 
incontra nel vuoto , ne’ pori de'corpi., e fo- 
pra le loro fuperficie 5 fra quelte proprietà 
. conviene principalmente porre mente alla for- 
za , dalla quale i raggi vengono rifleffi, © 
xotti; e per la quale i corpi operano fopra 
la luce, e la luge fopra i corpi fenza toccarg 
di» Quefte fcoperte dovrebbero almeno seny 
| 3 derci 
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derci affai circofpetti nelle .noftre  decifioni 
intorno alla natura , ed-effenza delle cofe.. 
Ricordiamoci, che mon conofciamo cofa al- 
cuna, fe non che per mezzo della fperienza + 
Senza il tatto non avremmo idea della eftene 
fione de’ corpij fenz' occhi hon avremmo po» 
tuto indovinaze-la lucej fe non aveflimo mai 
{perimentato il movimento, non avremmo mai 
creduto; che la materia foffe mobile, Un nue 
mero. piceiolifiimo di fenfi, che Iddio ci ha 
conceflo; ci ferve a. fcoprire un numero pu- 
re pictieliffimo di proprietà della materia, Il 
raziocinio fupplifce ai fenfi, che ci manca- 
no; e c'infegna, che la materia ha degli al- 
tri attributi, come l'attrazione, e la gravi- 
tazione. Ella probabilmente ne ha molti ab 
tri, che alla fua natura appartengono; e de' 
quali forfe un giorno la Filofofia ne darà 
agli uomini qualche idea. 


CAPITOLO XV 


Prime idee intorno la gravità , e de leggi della 
gravitazione: che conviene rigettare 
-. Za materiafottile, $ vortici, >» 
| . ed. \l.picuo. 


UÙ N leggittore faggio, che avrà con attena 


zione oflervato quefte maraviglie della 


luce è convinto dalla fperienza ; che neffun 


impul. 


ù 
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impulfo noto le opera, farà impaziente di cos 
nofcere quefta nuova forza, della quale abbia- 
mo ‘parlato fotto nome di attrazione, che de- 
"ve operare più fenfibilmente fopra tutti glial- 
tri corpi, di quello che fopra la luce. Bifo- 
Bua, che non ci lafciamo commuovere dai no- 
mi, ma che folamente efaminiamo i fatti. 

Mi fervirò indifferenterhente dei termini di 
‘attrazione, e di gravitazione patlando de” 
Corpi, o che quefti tendano fenfibilbhente gli 
tuni verfo gli altri; o che fi aggirino in Ora. 
bite immenfe intorno ad un centro comuné; 
o' che cadano in terra, o che ‘fi unifcano per 
comporre corpi folidi, oche ff aggruppinofot- 
to la figura di goccie per fosatate de’ liquidi. 
Eotriamo in materia. 

Tutti i corpi, che ci fono noti, pefano; e 
già da gran tempo la leggerezza affoluta è Ita. 
ta meffa tra gli errori palpabili di Ariftore: 
le, e de'Cuoi feguaci. 

Dopo l’invenzione della famofa macchina 
pneumatica È riufcito più facile conofcete la 
gravità dé' corpi; perche quando quefti cado- 
no nell’atia, le parti della medefima ritàrda- 
no fenfibilmente la caduta di quelli, che hans 
no moltà fuperficiè, e poca maffla, ma in det- 
‘ta macchina, eftratra che fa l’aria, i corpi 
abbandonati alla forza, qualunque effa fia, che 
. Hi precipita fenza olluéolo s Cadono fecondo 
Cutto il loro pefo. | 
H 4 La 
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La Macchina pneumatica inventata da Otà 
tone Guerikio fu ben tofto perfezionata 
dal Boyle, e @î fecero dappoi de'recipienti di 


vetro aflai più lunghi, i quali furono inties : 


ramente purgati dall'aria. In uno di quefti 
recipienti lunghi compofto di quattro tubi, i 
quali uniti infieme avevano otto piedi di al 
tezza, fi fofpefe in cima col mezzo di una 
molla de’ pezzi d'oro, di tarta, e delle piu- 
me. Si trattava di fapere, che cofa foffe pet 
accadere, quando la molla fofle ftata lafciata 
in libertà. 1 buoni Filofofi prevedevano, che 
tutto farebbe caduto nel medefimo tempo: ed 
il maggior numero pretendeva s che i corpi 
più mafliccj caderebbero più prefto degli al- 
tri. Quefto gran mumero, che il più delle 
volte s' inganna, reftò Riordito s quando vide 
in tutte le fperienze l'oro, il piombo, la car= 


ta, e la piuma cadere egualmente veloci, ed. 
ertivare nel tempo. medefinio al Pao del ree 


cipiente. 

Quelli, i quali fiworivano ancora il pieno 
del Cartefio, ‘ed i pretefi effetti della mate- 
ria fottile, non potevano rendere una buo- 
na ragione di quefto fatto; e fi sà, cheli fat- 
ti fono i loro fcogli, Se tutto folle pieno, 
quando anche fi arcordafle loro, che vi pos 


tefle effler moto (.cofa, ehe è affolutamente 


impoffibile ) almeno..quefta pretefa materia 
foctile riempirebbe efattamente tutto il recis 
pien- 
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| piente, vi farebbe in tanta quantità, quan: 


ta pe,avrebbe l'acqua, © il mercurio, fe di 
quella, o di quefto folle ftato siempiuto il res 


«ipiente; fi opporrebbe almeno alla difcefa co- 


sì rapida di quefti corpi; refifterebbe al pez- 
zo di carta a. proporzione della. larghezza di 
fua fuperficie,,e lafcierebbe cadere molto più 
veloce la palla d'Oro, o di Piombo. Se per 
tanto la caduta fi fà nel medefimo iftante, 
non vi farà nel recipiente cofa, che refifta: 
dunque in effo quelta pretefa materia fottile 
non può fare alcun effetto fenfibile: dunque 
vi è un'altra forza, d'onde Jagravità proviene, 
.. Se fi diceffe effere poflibile, ‘che .nel recipi- 
ente vi reti una materia fottile, giacchè la 
luce liberamente le. penetra, converrebbe far 
artenzione alla differenza. La luce, che è nel 
vafo di vetro, non ne oécupa certamente la 
cento millefima patte; quando fecondoi Carte 
fiani bifogoa, che la loro materia itnmagina- 
ja riempia il recipiente affai più efattamen- 
te, che fe riempiuto d'Oro lo fupponefli; 
imperciocchè nell’Oro vi ha molto vuoto, ed 
effi non ne ammettono il menomo nella loro 
materia fottile. | i i NE 

Sendoche in quefta fperienza ilpezzo d’oro, 
il quale pefa cento mille volte più, che il pezzo 
di carta, è difcefo veloce quanto quefta, per. 
ciò la forza, che lo ha fatto difcendere, avrà 


- operato fopra di lui centomilie volte più, che. 


fopra 


evo e 
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fopra la carta: come vi vorrebbe cento volte 
più forza nel mio braccio per muovere cento 
libbre di quella, che fi richiederebbe per mude 
verne una fola » La forza per tanto, la qua= 
le opera la gravitazione, opera in ragione di» 
retta. della maffa de’ corpi. Tanto è vero, che 
‘quefta foiza opera in ragionedella mafla, e non 
delle fuperficie, che una libbra d’oro ridotto 
‘in polvere pefa tanto, quanto ‘peferebbe ris 
detto in foglia, La figura de’corpi non can. 
gia d’un mènomo ia loro gravità; dunque que: 
fta forza opera nella interiore natura de' cor: 
pi, e non mai ia ragione delle fuperficie . 

Quefta forza non rifiede nella pretefa mates 
ria fottile, della quale parleremo nel capito; 
lo fedicefimo. Quefta materia farebbe un ffui= 
do, ed ogni ftuido opera fopra i folidi in ra- 
gione delle loro fuperficie: così il Vafcello , 
che prefenta nella fua prova una minor fuper« 
ficie, fende fl. mare, il quale refifterebbe ai 
fuoi fianchi, Ora quando la faperficie di un 
corpo fia -il quadrato del fuo diametro, la {os 
lidità ne farà il cubo; ma una forza medefi- 
ma non può’ optrare ‘nel medefimo tempo in 
ragione del cubo, e del quadrato; dunque la 
gravitazione non può effere effetto del detto 
fluido. la oltre è impoffibife, ‘che quetta pres 
tela materia fottile-abbia da una parte forza,” 
che bafti per precipitare nel tempo di uo mi- 
nuto un corpo da 54000 piedi di altezza (im- 

| peroce 
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perocchè tale è la caduta de’corpi ) e che dall’ale 


tra non abbia forza baftevole perimpedire un pes 


dule formato del legno il più lieve, di riafcendere 
di vibrazione in vibrazione nella macchina pneua 
matica, ogoi fpazio della quale fi fuppohe efata 
tamente riempiuto di quelta materia immagi. 
maria. Non temerò di affermare, che fe mai 
fi fcoprife un impulfo., il quale cagionaffe là 
gravità de’ corpi verfo un centro in tina pa. 
rola, fe fi trovaffe la tagione della gravita. 


zione, dell'attrazione, quefto impulfo fas 
rebbe di rutt’altra matura, che quelli, che 


conofciamos 

- Eccovi duuque una verità primitiva accenè 

nata ‘altrove, e dimoftrata prefentemente: v 

ha una forza, la quale fa gravitare tutti i 

corpi in ragione diretta della loro maffa. 
L'unica ragione, perche un corpo peli più 


di un altro, è, perchè ha più maffa, ha più 


materia fotto una eftenfione medefima. Così’ 
oro pefa -più del legno, perchè nell’oro vi è 


- più materia, è meno Vuoto, di quello che 


nel legno. — —- | | 
Il Cartefio, ed ì fuoi feguaci foftengono ; 
che un corpo pefa più d’un altro fenza aver 


più materia; è non contenti, vi aggiungono: 


un- grant vortice-di materia fottile întorno al 


nofro globo, il quale -aggirandofi fpings tar-- 
ti i corpi verfo il centro della terra, e faccia. 


provar loro. ciò, che noi chiamiama gravità. ‘ 


d 
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‘| Li Cartefiani non hanno mai dato prova als 
cuna di tutto quefto; nè vi è la menoma fpe- 


rienza, ovveroanalogia nelle cofe, che un poco — 


ci fieno note, la quale pofla fervire di prefuni 
zione favorevole a quefto vortice di materia 
fottile. Eppure quefto Siftema, che doveva ef- 
fere rigettato, perche era una pura Ipoteli , 
per quefta ragione medefima fi è accreditato, 
Quefto vortice fi concepiva fenza difficoltà ; 
il nome di materia fottile dava una fpiega: 
zione indeterminata delli Fenomeni; e quane 
do i Filofofi fentivano le contradizioni, e gli 
affurdi di quefto romanzo filofofico, penfava: 
no più tofto a correggerlo, che ad abbandonarlo. 

L’Ugenio, e tanti altri v' hanno fatto mil. 
le correzioni, delle«quali effi medefimi ne con: 
fefflavano l’ infufficienza. Ma che cofa foftitue= 
remo, dicevano, ai Vortici, ed alla materia 


fottile? Quefto ragionamento, che è purtrop: | 


po ‘ordinario, è quello, che più di tutti gli 


altri conferma gli uomini nell’errore, Ciò, che. 


fi trova effer fallo, e non poterfi foltenere, bi- 
fogna abbandonarlo tanto quando non fi ha 


+ - che foRituirgli; quanto allorchè fi avefie del- 


le dimoftrazioni d’Euclide de mestere in fuo luo= 
go. Un errore non è nè più, nè meno erro- 
re, fia che fe gli foftituifca, a.nò delle verità. 
E fi dovrebbe forfe ammettere in una tromba 
l'orrore del vuoto, perche non fi fapefle an» 
eora con quale mecchanifmo l'acqua in efla 
- afcendato Pris 
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Prima per tanto di avanzarci dimoftriamo; 
che i vortici di materia fottile non efiftono; 
the il pieno è chimerico; e che tutto quefto 
Siftema.appoggiato a tali fantafie è un romani 
20 inagegnofo fenza verifimiglianza.. Vediamo. 
cofa fieno quefti vortici immaginarj, per efa= 
minare dopo fe il pieno fia poflibile. 
fi 


CAPITOLO XVI... 


1 vortici del Cartefio, ed sl pievo fono impoffi. 
bili: e perciò vi è un’ altra cagione della ’ 
gravità. "a 


I L Cartefio fuppone un ammaffamento immenfo 
di particelle infenfibili, il quale con un movi- 
mento rapido trafporta la Terra da Occiden. 
te in Oriente, e che tra un polo, € l’altro 
fi muove in cerchi paralleli all’ Equattore . 
Quefto Vortice, che fi diftende at di HA del- 
la..Luna, e che quefta feco nel fuo corfo tra. 
fcihna, è egli medefimo involto in un altro 
vortice affai più vafto; e quefto fi aggira 
immediatamente vicino ad un altro Vortice 
fenza .confonderfi con effe ec. ; 
I. Se ciò foffe, il Vortice, che ff fuppone 
muoverfî intorno alla terra d’ Occidente .in 
Oriente, dovrebbe portar i corpi fulla terra 
da Occidente pure in Oriente: ma i corpi 
che cadono, defcrivono tutti una ‘linea, che 
o E pro: 
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prolungata pafferebbe quafi. per il centro dels 
Ja terra; dunque quefto Vortice non efilte; . 
- «II Se i cerchi di quefto pretefo Vorticc pas 
ralleli all’ Equatore fi movefiero , ed operaf4 } 
fero, ciafchedun corpo dovrebbe cadere perg 
pendicolarmeate fotto il cerchio di quefta ma- 
. teria fottile, al quale corrifponde; un corpo 

per efempio in A. Ùù 


(— 
È; % > 
i 


prefo al polo P dovrebbe feconda il Cartes 
fio cadere in R..Ma cade ss predo dietrò 
ta linea AB, e v'ha di differenza 1400. Îe- 
ghe ip circa, perchè altrettante Jeghe comu- 
ni di Francia f può numerare dal punto R 
fino al punto B fotto l’Equatore ; dunque 
- tn tal Vortice non efilte. © @ 
i III Se 


i © «aa <d 


{ 
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III. Se efiftefiero quefto Vortice di materia 
intorno alla terra, e gli altri pretefi Vortici 
intorno a. Giove, Saturno ec, tutti quefti 
Vorgici immenfi di materia fotfile , che con 
direzioni differenti tanto rapidi fi arruota« 
no, non potrebbero mai lafciar. paffare fino a 
poi in linea retta un raggio di luce vibrato 
da una ftella. Ma fi dimoftra, che quefii rage 
gi arrivano in pochiflimo tempo relativamen- 
te all’immenfa ftrada , che fanno ; dunque 
quefti Vortici non efiftono, 

. IV. Se quelti Vortici trafpartaffero i Pianes 
gi da Occidente in Oriente; le comete, le 
quali da ogni parte attraverfano quefti fpazj 
da Oriente in Occidente , e dal Settentrione 
al Mezzogiorno , non potrebbero mai paflare at- 
graverfo de’ Vortici. E quando anche fi fup- 
poneffe, che non vi foffero ftate in fatto core 
mete da Settentrione a Mezzogiorno, non fi 
guadagnerebbe cofa alcuna,ì imperciocchè fi 
sà:» che una cometa, la quale fia nella regio- 
ne di Marte, di Giove, di Saturno, và in» 
comparabilmente più veloce di quei piane- 


| gi; effa dunque-non è trafportata .dal medee 


fimo trata del fluido, che fi fuppone trafpore 
tare que’ pianeti; dunque AReRI Vertici noa 
efi ftono n 
« V. Quelti prete Vortici (arebbero sua 
mente denfi, che i pianeti, ovvero più denfi, 
oppure meno + Nel primo cafo la Pia x 
alla 
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dalla quale fi pretende, che venga circonda- 
ta Ia Luna, e la Terra, eflendo fuppolta den= 
fa quanto un volume eguale di terra, do- 
vremmo nell’alzare un piede cubico di mar- 
mo, per efempio, trovare quella refiftenza 
medefima, che incontreremmo nell’alzare una 
colonna di marmo , la cui bafe foffe di un 
piede di diametro, e la cui altezza foffe tut- 
ta la diftanza, che v’ha dalla terra alla Lus 
na. Nel fecondo :cafo, fupponendofi che la 
materia fluida fia più grave della terra, il 
moftro globo nuoterebbe a gala di quefto fiui- 
do, come un Vafcello galeggia fulle acque ; 
nè potrebbe effere, come fi pretende, immere 
| fo nella materia fottile. Nel terzo cafo it 
fiuido, efflendo meno denfo , e pefante della 
terra, non potrebbe foftenerla 3 come l’acqua 
non può foftenere il ferro, nè qualunque al. 
tra \cofa, che pefi - più di ela: asi î 
Vortici non efiftono. 

VI. Se vi foffero quefti Aividi immaginari i 
farebbe fconvolto tutto l’ordine degli aftri: il 

Sole, che fi arruot= intorno a fe fteffo, andez 
rebbe perdendo il fuo movimento nell’ incob2 
tro continuo di quefto fluido 3 neffun altro 
pianeta continuerebbe nella via , che batte , 
né avrebbe il moto, che ha , anzi prefto re» 
fierebbe fenza moto alcuno. 
, VII. I pianeti trafportati da quefti Vortis 
ci non potrebbero muoverfi altrimenti , che 

in cer= 


- =. essi ho ‘ha Wie 


ioni Ai "> ur a_i - è. 
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: in cerchio, perchè i Vortici in diftanze eguaa 


‘di dal centro farebbero egualmente denff: ma 
‘i pianeti fl muovono in Ellifii ; dunque non 
poflono suli trafportati dai VOrBick, s dun 
que ec. 

«- VIII. L' Orbita secoli dalla terra. è tra © 
quelte di Venere, e quella di Matte ; tutte 
quefte orbite fono ellittiche, ed hànno il Sos 
Je per centro. Ora quando Maîte , Venere , 
e la Terra fono nella maffima loro vicende. 
vole vicinanza, la materia del torrente , dal —. 


quale fi pretende ‘che venga trafportata” la 


terra; farebbe molto più riftretta; e perciò. 
«dovrebbe precipitar it fue corfo, come un 


fiusie, che paffa in un alveo più firetto, o 


che fcorre fotto gli archi di un ponte, ed 
all'ora la materia fottile dovrebbe trafporta= 
rela terra con maggiore rapidità, che în 


‘| ogni altra occafione: eppure tutto: al contra=, 


rio nel detto tempo il moto delta serra è più 
lento { Tav.ZX. fig. 32.). Quando Marte com- 
parifce: nel fegno de’ Pefci, Marte, 1a-Terra, 
e Venere, ‘fotto tra Toro nella maffima vici- 
nanza;. ed all'ora pare , che il Sole tardi di 
qualche minhtoy cioè a dire all'ora la Ter- 


ra rallenta il fuo movimento + dunque è ims 
‘poffibile , che là vi ffa un totrente di mate- 


ria, che trafportti i pianeti; dgague” quefto 
tal. Vortice non efifte. 
dali Eccovi finalmente la dimoftrazione, che 
I, 3 (ciel- 
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fcielgo, fra quante anpientano i Vortici. Con: 
forme ad una gran legge del Keplero , ogni 
Pianeta defcrive aje eguali in tempi eguali » 
conforme ad un' altra legge egualmente cer» 
ta, ogni pianeta fà la fua rivoluzione intor- 
no. "al Sole in tal maniera, che fe per efem- 
pio; la fua diftanza media dal Sole fia dieci, 
prefo il fuo cubo , che farà mille , il tempo 
della rivoluzione di efso piaheta iptorno al 
Sole farà proporzionale alla radice quadrata 
del cubo mille. Se ci fofsero degli ftrati di 
materia, che grafportafsero i pianeti, quelli 
pop potrebbero feguire le dette leggi, impe- 
rocchè ‘converrebbe, che le velocità di quefti 
gorrenti fofsero infieme proporzionali alle Jo- 
ro diftanze dal Sole, ed alle radici quadrate 
di efse .diltanze, cofe , che non -polseno. ace 
"cordarfi tra di loro. I | 

Per, finirla ognuno vede ciò , che farebbe 
per accadese a due fluidi, che l'uno rimpet-. 
to all’altro: {i sggirafsero: necefsariamente fi 
confonderebbero; e’ formerebbero un. Caos in 
vece di difmbarazzarlo, Queffa- avrebbe ha- 
fiato a far comparire ridicolo .il Sifema Car- 
tefiano s fe il gullo della ‘novità , ed il' po» 
co ufo, che in que rempi fi faceva dell’ fac 
me, non avcfsero: prevalfo + 

Paffiamo a provare, che il pieno, nel qua- 
le fi fuppone; che quefti Vortici fi. MuOVanO 
non è meno smpeaDile di. eli, e Ac 
I. Un 


Cndiedi 
. 
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‘I. Un folp raggio di luce, il quale non arà 
riva. a pefare la cen-millefima parte di un 
grano, dovrebbe fconcertare tutto-l'Univerfo, 
fe gli convenifie aprirfi Grada fing 2 noi.ate 
traverfo di nno fpazio immenfo ,' ciafcheduo” 
punto del quale refiltele per fe medelimo, e 
per tutta la linca, nella quale egli venife 

‘II. Sieno i due corpi duri A, e B, (abbiaa 
mo già provato, che vi devono eflere a 
pi duri, ) @ tocchino in una fuperficic; 


e vengano fuppofti circondati dava fluido ; 
il quale li prema:da ogni parte, ‘Ora. quane. 


‘ dò verigono feparati, chiara cofa è ,: che la 


pretefa materia fottile arriva più prefto al 
punto A. dove vengono feparati , ‘di quello 
che at- punto B. Dunque-vi è un momento, 
nel quale B farà vuoto: dunque: anche nel 


. Silfema della materia fottile v’ha del vuoto; 
cioè dello fpazio. "i 2.3 


IlF, Se ‘non vi fofe vuote, 0 fia fpazio; 
I; I 2. non. 
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por vi farebbe movimento neppure nel Sifteà 
ma del €Eartefio. Quefti fuppone , che Dio 
creafle l’ Univerfo pieno, :confiltente in menos 
mi cubi: per tanto un numero dato di cuì: 
bi, tra quali non vi fia intervallo alcuno ; 
rapprefenti.i' Univerfo . Or è evidente, che 
bifogna, che uno di quefti cubi efca dal luos 
go, che occupavg, altrimenti non vi farebbe 
movimento , il quale confifte folo hell’ ufcie 
dal fuo Inogo, nel pafiare da un punto di 
fpazio ad un altro. E chi non vede, che uno 
di quefti cubi ‘non può abbandonare il fuo 
Juogo fenza lafciarlo vuoto nello iftante, che 
ne efce, imperciocchè .nell’ aggirarf , che fà 
il cubo, deve prefentare è fuo angolo all’ al- 
trò cubo, che lo tocca prima che l'angolo fi 
rompa dunque all'ora vi è dello fpazio tra 
j detti due cubi; e per tanto. nel Siftemî mec 
defimo Cartefiano non vi, può effere movis 

mento fenza vuòto. I 
IV. Se tutto foffe pieno; come lo'pretende 
Cartefio, noi camminando incontrareffimo un” 
infinita refiftenza ,, quando per altro non ne 
proviamo, fe non che quella de’ fiuidi, nei 
quali fiamo ; quella per efempio dell’acqua ; 
la ‘quale ci refifte 860. volte più dell’aria $ 
quella per efempio del Mercurio, il quale 
refile in circa 1400. volte più dell'aria 7 
Ora ie refiftenze de’fluidi fono come i qua- 
drati delle velocità; cioè fe un uomo in un. 
RR | vi terzo 


t 


» 
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îtergo di minuto -percorfe: un piede di . fpazio 
del Mercurio, che li refite 1400. volte più 
«dell’aria, il medefimo fe nel fecondo: terzo 
abbia il doppio di velocità, il Mercurio gli 
.refifterà all'ora come il quadrato di 2. mot. 
tiplicato in 1400. refitenza 56000.:volte mag- 
giore di quella dell’aria, che all’ ora refifte 
‘ a noltri movimenti: dunque {e tutto foffe pie- 
no, farebbe affatto impoflibile far un. paflo, 
refpirare ec. o. si ste pe | 
- V.Vollera i Carteflani fcanfare la forza di que. 
fta dimoftrazione:; ma non. fi può ri(pondere 24 
una dimoftrazione altrimenti che con-un er». 
sore.. Pretefero, che il torrente infinito del- 
la materia fostile. penetrando ‘tutti’ i pori de’ 
corpi non può arreftarne il moto, Ma no 
riflettono, che ogni mobile, il quale fi muo» 
vein un fluido, incontra tanto più refiltano 
za ;. quanto più fuperficie oppone al detto 
fluido. Ora quanti più pori ha un eorpo,; 
tinto più ha di fuperficie ; e perciò la pre- 
tefa ‘materia fottile nell’urtare in tutta la 
interiore teffitura di un corpo fi opparrebbe 
‘affai più .al (uo movimento, di quello che fe 
toceaffe folamente |’ efterior (uperficie; lg che 
. ben vi accorgete effere dimoftrato in tutto 
il rigore. — > I dl "i 

VI. :Nel pieno tutti i corpi farebbero egual 
sente pefanti : è impoffibile concepire ,: che 
un corpo peli fopra di me, c.mi prema al, 

| I 3 tri. 
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strimenti che colla fua maffa ; una libbra di 
polve d’oro pefa fulla mia mano quanto pe: 
fa un pezzo d'oro di una libbra , In vano rig 
fpondeno i Carteffani , che la materia fottile 
penetrando gl'interftizj de’ corpi non pela, € 
che non bifogna computar per pefante fe mon 
. ciò, che non è materia 'fottile . Quefta. 
opinione del  Cartefio è in fua bocca una 
contraddizione $ imperocchè fe quefta psetela 
. materia fottile fà effa foia la gravità de’ corì 
. pi in refpingéndoli ver la Terra, efla pure 
| wiene a pefare sù quefti corpi : dunque fe la 
materia fottile pefa , non vi è più ragione 
perchè un corpo fia più pefante di un altro, 
perchè tutto' effendo pieno, tutto avrà ugual 


° ’ maffa, fia folidd, fia fiuido; dunque il pieno 


è una chimera } dunque vi ha vuoto ; dunque 
‘npà fi può far alcuna cofa in natura fenza 


vuoto ; dinque da gravità non è effetto di 
un Vottice immaginato nel pieno. $ oi 


CAPITOLO XVIL 


Che cofa fia îl Vuoto , e lo Spazio, fenza è 

quale mon vi farebbe ne gravità, nò moto. 

1) Uelli, che non poffono concepire il Vuas 

to, oppongono, eh'egli farebbe nulla , 

che il nulla non può avere proprietà, e che 

pesciò non fi potrebbe operare cofa alcuna nel 
V nota. . e Si 
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Si rifponde, che non è vero, che il Vuoto 
fia nulla; egli è it luogo de’ corpi; egli è lo 
fpazio; ‘egli ha delle proprietà , è eftefo in 
lunghezza, larghezza, e profondità s È pene- 
trabile, è infeparabile ec. E’ vero , che' non 
poffe formarmi un'immagine dello fpaziò efte- 
fo, come ne formo una del corpo eftefo;'ma 


“beffa ch'io abbia dimoftrato, che queéfto fpa- 


zio efilte. Non poffo in Geometria rapprefen= © 
tarmi infiniti circoli, i qualî paffino tra una 
circonferenza, e la fua tangente ; ma perchè 
fi dimoftra che la cofa in Geometria è vera, 
quefto folo bafta: e benchè io non poffa con: 
cepire, che cofa fia ciò, che ìn me penfa, io 
fono ciò non oftante convinto; ehe iri me vi 
è qualche cofa, che penfa. Così pufe iò mi 
dimoftro la impoflibilità del piene ,, e- Ja nes 
ceffità del Vuoto , fénza avere un’ immagine 
del Vuoto ; imperocchè lo fpazio non è cors 
porca, nè io ho immagine d’ altro, che di 
ciò, che ® corporeo . Rapprefentarli un'im- 
magine, e concepire unà vetità fono dut co- 


fe diverfiffime 3 i0 concepifco beniffimo lo fpa- 


zio, e gli Epicurei , i quali in quefto folo 
avevano ragione, ottimamente fo concepivano. 
A quefto argomento non fi poteva rifpon- 
dere altro, fe non che la materia è infinita; 
pretefa di molti Filofofi rinovata dal Cartelio» 
L'opiniotte della materia vinfinita è appog- 
giata a queft' altra {uppofizione arbitraria , 
I 4 che‘ 
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;che l’ eftenfione, e la materia fieno una mea 
defima cofa; e che non potendofi concepire , 


che l’ eftenfione fia finita, convenga ammet=. 


tere infinita la materia. 

Quefto prova , quanto fi erri, quando. a 
ragiona fopra fole fuppofizioni. E’ falfo, che 
l' effenfione, e la materia fieno una medefi- 


«ma cola: ogni materia è eftefa ; ma ogni. 


eftenfione non è materia. Il Cartefio, quando 
pretendeva , che l’ eftenfione non ‘potefle ef- 
fer altro che materia, diceva una cofa molto 
poco filofofica; imperciocchè noi non fappia» 
| " affatto che cofa fia materia ; noi ne cos 
ofciamo folamente alcune propricsà. . Nè v° 
è chi poffa negare che fia poflibile 1° efilten= 
za di milioni d’altre fuftanze efltefe, diffe: 
renti da quella , alla quale noi diamg il nos 
me di materia; € quefte fultanze dove farebs 
bero altrove, che pello (pazio? ii I 
DI La pretefa infinità della matezia Pa no 
opinione, la quale ha tanto poco fondamens 
to, guanto poco ne hanno i Vortici. Abbias 
mo veduto , che il Vuoto efilte di mneceflità 
affoluta nell'ordine delle cofe; e che per tin» 
to la materta 5. la quale non riempie. ogni 
fpazio non è neppure infinita. Ma che cofa 
fignifica una materia infinita? imperocchè il 
me d’indefipita, del quale il Cartefio fi. è 
fervito, o che.ha il stedelimo fenfo , ‘0° che 
. non ne hà alcuno. Se fi" volee figaificare, x 
“ er che’ 


ì; 


Ae 
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‘che la: materia fia infinita effenzialmente pet’ 


fua natarà, in quefto cafo fl confonderebbe 
-la materia .con-Dio: fe fi ‘volefle fignificare, 
che Dio i’abbia creata infinita, bifognerebbe 


‘afegnare, d'onde ciò fi Cappia : fe -finalmen- 


‘te fi voleffe dire, che la eftenfione, ec ia ma- . 


teria fono ‘una cofa medefima , : fi ripeterebd 
‘ be un argomento, del quale ne'abbiamo già 


dimoftrato la falfità. | Si 
; La efiftenza della materia infinita è ‘una 
‘eontraddizione nei termini.- Nè vale il dire, 
che chi ammette uno fpazio immenfo infigà 
«to, può anche ‘ammettere una materia infini- 
-ta : perchè quefti rifponderebbe ; che lo fpa- 
zio efifte neceffariamente, perchè Dio necef= 


° fariamente efifte; che è immenfo; perchè, cos 


me la durata, è un modo, ed uma proprietà 
dafinita.di un effere necefflario, ed infinito . 


Ma non così la materia; ella non efilte meî 


-eeffarlamente, e fe foffe infinita, farebbe, 0 
una proprietà eflenziale di Die, è Dio me- 
‘defimo ; lo che effendo empig cofa dire, ne 
fiegue, che la materia nè è, nè può eflerè 
una fuftanza infinita. (:) © dd 


Da quanto precede ‘raccogliamo ; che fa 


matee. 


(:) L° Autore offerva, che il Cortefio animettendo wi 


Dio, viene poi a contraddirfi , quando nega lo. fpazio 
immenfe . Ma queftacontraddizione è immaginaria, ef= 
fendo fondata fopra una falfa idea dell’ Autorey che la 
immenfità di Dio nori fia Altro, che lo fpazio immenf$. 


ie sign LI Set E VET 
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materia è finita , che nell’univerfo vi è del 
Vuoto, cioè dello fpazie s anzi infomparabil- 
mente più fpazio, che materia, effendovi af- 
fai più pori, di quello che parti folide, Cons 
chiudiamo, che il pieno è impoffibile, come 
lo fone altresì i Vortici di materia fottile s 
e che perciò la cagione, che. il Cartefio af- 
fegnava alla gravità, ed al moto, è una 
chimera. a 
“. Abbiamo eonofcinte dalla fperienza . nella 


macchina pacumatica che bifogna, che vi fia, 


una forza, la quale faccia difcendere i. corpi 
var il centro della Terra ,. vale a dire, che 
li renda gravi, e che quelta forza deve ope= 
sare in ragione della mala de' corpi, Refta, 
che ne vediamo gli effetti, i’ quali fe fco- 
prise. poteffimo, farebbe evidente , che ‘detta 
forza efilte. Non ci fantaffichiamo cagioni, 
nà friamo a formarci ipotefi ,' perchè quefta 
farebbe la maniera ficura di errare, Seguitia- 
mo pafio palo quello , che realmente fi fa 
in natura: fiamo viaggiatori arrivati all’ 


imbeccatura di ua fiume, ci conviene afcen- . 


derlo prima di immaginarci, dove fia la fua 
forgente. ie Li La 


"E ù 
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(CAPITOLO XVIIL 


La gravitazione dimoffrata dalle fcoperte del 
Galileo , è del Nenton: e che la Luna . 
percorre la fua orbita per la forza 
‘ della medefima' gravitazione. 


L Galileo, che fù il riftoratore.della ragios 
ne in Italia, fcoprì quefta impottante pro» 
pofizione, che i corpi gravi, i quali difeen» 
dono fopra la terra (trafcurata Ji poca re@& 
ftenza, che ioro fà l'aria } accelerano it loro 
moto in una proporzione, della quale mi ace 


‘cihigo a darvi un'idea chiara. ; 


Un' corpo abbandonato a fe flello, dall’ ab 


tè-di una torre percorre nel primo fecondo 


di tempo uno (pazio, ‘che conform® alle fcuv- 
perte dell’ Ugenio, il quale aveva uno. fpiri- 
to inventore nelle Matematiche , è ftato tro» 


‘vato’ eflere di 15, piedi di Parigi. Prima del 


Galileo fi credeva, che quefto corpo nel teme 
po di'due fecondi avrebbe percorfo folamtnte 
il doppio del detto fpazio, e che perciò avrebo 
be fatto 150. piedi in io. fecondi, e 900. 


piedi in up minuto, Quef?’ era |’ opinione 


generale , affai \verifimile a. chi non efamina 
le cofe dapprefflo: eppure è vero, che quefto 
corpo -in un minuto avrebbe, fcorfo 54000» 
piedi; e 216000. piedi in due minuti. 

— Eccovi 


f 


- 
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Eccovi come .neceffariarhente , ‘e con fem. 


plicità fi opera quefto progreffo, che ‘a prima 
vifta Rordifce la fantafia. Un corpo cade 
per il fuo proprio pefo: la forza qualunque 
ella fia,'la quale lo anima'a difcendere 15. 


piedi nel primo fecondo, opera egualmente. 


in tutti gl’iftanti ; imperocchè non effendofi 
cangiata cofa alcuna, conviene che la forza 
perfeveri la»medefima; perciò nell’ altro fe» 
condo il corpo avrà la forza acquiftata in 
qualunque iftante del primo fecondo, e la 


forza , ch'egli prova in qualunque iftante” 


dell'altro. Sé per tanto colla forza ,- che lo 


animava nel primo fecondo percorreva 15. pie». 


dî, egli avrà ancora quefta forza, quando di» 
fcende nell'altro fecondo. Ha in oltre la for- 


za di 15. altri piedi, che acquiftava a mi. 


fura, che*difcendeva. nel primo fecondo, e 
così fono 30. Bifogna , (non effendovi ftato 
cangiamento alcuno, ) che nel tempo di que- 
ft' altro fecondo, egli abbia ancora forza di 
| percorrere. 15. piedi, e eosì fono 45. per la 


‘ medefima ragione il corpo percorrerà 75. pie- 


di nel terzo fecondo, e così del refto, 

. Dal detto fegue in primo luogo , che il 
sobile ‘in tempi eguali infinitamente piccio- 
li, acquifta de’ gradi infinitamente piccioli 
di velocità, i quali accelerano il fuo- moto 
verfo il centro della Terra , fino a tanto che 
egli non incontra refiltenza. 


N 


Il, Che 
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II. Che le velocità , le quali acquifta 3 
fono come i tempi, che impiega nel dis. 
{cendere+ 
1II. ‘Che gli fpazj; li quali percorre; ina. 
come i quadrati dei detti tempi s ovvero 
delle ue velocità . 
IV. Che la progreffione degli fpazj. percorà 
fi dal mobile fono come li numeri difpari 1; 
3» $i 7, &c. La notizia neceflaria di quefto. 
fenomeno, che ad ogni momento. abbiamo fots: 
to agli occhi , riufcirà fenfibiliffima a Que. 
gli fteffi, i quali da principio fl troverebbea. 
so un poco imbrogliati da tutti quefti gap2. 
orti, fe vorranno offervare con un poco di. 
attenzione quefta picciola Tavola , quale. 
ogn’uno. potrà accrefcerfela a {uo piacere, 


Tempi 


i # 
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Teni- Spazi f Gli fpazi per-] Numeri 
pi ne’ | percor- | corfi fono come | difpari, | 
- quali £ fi dal 8 li quadrati de’ ® chefigni- 
il Mo» | Mobi- | tempi. ficano la 
bile {le in progref- 
cade. Kisa fione del 
su moto b ) € 
Sua - È.gl fpaz) 
tempo. È — T percorfi . 
n Se- { IH Cor- f Il Quadrato di di 
‘cando po di- | uno, è uno: il f Unavol- 
unave- î fcende 1 Corpo percorre È ta 15. 
locità . alt: pie- | 15. piedi. 
ale 6 O DA 
| Il Quadrato di f Tre vol. 
| due fecondi, o di | te #5.c0SÌ 
2, Sc. Il Core ® due velocità,é 4. ® la pro= 
condo | po di- | quattro volte 15. greffione 
due ve- | fcende | fanno 6o. perciò | è ti uno a 
fio locità . { 4s.pie- { Il Corpo ha per- $ trè , in i 
di. | corfo 60. piedi; | quefta fe- 
- cioè 1g.nel 1. fe- î conda 
| | condo,egsnglz.|v condo;e 45.n9l 2, | volta. 
Cinque 
i i uri | Il Quadrato mune pren volte 15, 
3. Se- 1 II Cor- * 3.fecondi, è 9., ! piedi;così 
condo $ po di- | ora nove volte ] fi vede, 
— tre ve- | fcende | 15. fahno 135., | che la 
locità , | 75-pie- ] dunque il Cor- | progref- 
| di. po ha percorfo | fionee fe- | 
nelli 3. fecondi 4 condo li 
135. piedi. numeri 
| ] difpari : 
Ù LI 13,9, tc. f 
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E' chiaro, che la potenza , che agifce fempre 
egualmente in ogni ifante, e che non perde 
nulla della fua forza, dee anche aumentare 
il: fuo effetto, fino a tanto che qualche altra 
| forza venga ad opponerfi, — uo 
. Da queta Tavola fi fcorge in un'occhiata, 
che al fine di un minuto il mobile avrà fcors 
fo cinquanta quattro mille piedi ; impercioce 
chè 3600. piedi fono il quadrato di 6o. fe. 
condi:moltiplicato per quindici, ovvero quin. 
dici moltiplicato per il quadrato di 60, ch'è 
3600, produce 54000. 0) 
. Da quefta bella fcoperta del Galileo nafcea 
va una muova quiftione. Dicevafî, un core 
po difcenderà egli fempre' per 15. piedi ine 
circa nel primo fecondo, iù qualunque luogo 
dell’Univerfo f truovi? Noi veggiamo , che 
la caduta de’corpi , nel ricadere, che fanno 
fu ’1 noftro globo, fi accelera; tutti tendono 
- evidentemente, in ricadendo, verfe il centro 
di-quefto globo ; vi farebbe: dunque qualche ‘ 
potenza, che verfo quefto centro gli attragga? 
e :quefta potenza non aumenta ella la fua for. 
za,a mifura, che queto centro più dappreflo 
fi truova? Già il Coperrico ebbe qualche de= 
bol barlume di queîta idea. mei. 
II Keplero l'aveva abbracciata ,' tma fenza. 
metodo ,' Il Cancellier Bacone dice formalmen- 
te effler probabile, che vi fia un'attrazione de' 
cospi al centro della Terra, è di quefto cen: 
” tro 
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. tro ai corpi. Proponeva egli nel fuo eccellente 
‘libro intitolato ov fcientiarum. Organum, 
che fi faceffero delle fperienze con.li Pendoli 
‘în cima alle torri più alte, ed. in fondo del- 
le maggiori profondità ; imperocchè , diceva 
egli, fe i medefimi Pendoli fanne vibrazieni 
più prefte in fondo di un pozzo, di quello 
che nell’ alto di una torre, converrà conchiuè 
dere, che la gravità, la quale è il principio 


©. di quefte vibrazioni, fla afiai più forte nel cene 


tro della Terra, verfo il quale il.pozzo più Pi 
accofta. Egli tentò inoltre di far cadere de’ 
mobili da diverfe altezze, e di offervare, fe 
difcendeflero meno di 15. piedi nel primo fe- 
| condo; ma pon fi offervò mai variazione ia 
quefte fperienze, eflendo che le altezze; e le. 
profondità, melle quali fi facevano, erano trop- 
po picciole. de 
Si reftava per tanto nella incertezza, e l’ 
idee di quefta forza attiva del. centro della 
terra continuava ad eflere un fofpetto- vago, 
“Il Cartefio ne ebbe notizia, e ne parla, là 
dove tratta della gravità; ma le fperienze, le 
quali dovevano rifchiarare quefta grande qui- 
ftione, ancora mancavano. Il fiftema de'vorti» 
ci trafcinava a fe quel fublime ingegao,e va-. 
fto, il quale creando il {uo Univerfo; voleva 
affidarne tutta la direzione alla materia fotti» . 
le, quale fece difpenfatrice del moto, e della 
gravità; e l'Europa addottò a poco. a-poco il . 
> “e fuo 
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fuo fiftema, perchè non ne aveva un migliore: 

Finalmente nel 1672: il Richer in un viags 
gio alla Cajenna preffo alla linea intraprefo 
per comandamento di Luigi XIV. fotto gli 4u- 
fpiz} del Colbert padre di tutte l’arti; il Ri. 
cher, diffi, fra molte altre offervazioni trovò, 
che il pendulo del fuo orologio non faceva 
piu le fue ofcillazioni, e le fue vibrazioni 
così frequenti, come nella latitudine di Pari 
gi, e che bifognava raccorciarlo più di una 
linea, e un quarto, 

La Fifica, e la Geometria non erano allo» 
ra tanto coltivate, come lo fono ai dì noltri. 
Chi avrebbe mai potuto credere, che da que- 
fta offervazione così picciola in apparenza; e 
che da una linea più, o meno poteflero ufci- 
re le più impottanti verità Fifiche? Si trovò 
da prima, che neceffariamente conveniva, che 
la gravità foffe minore fotto l’Equatore di 
‘ quello, che nella noftra latitudine , imperoca . 
chè la fola gravità cagiona la ofcillazione d’ 
un pendulo. 

Si vide perciò, che poichè la gravità de’ 

corpi era tanto minore, quanto quelli foffero 
più lontani del centro della terra, bifognava 
affolutamente , che la regione dell Equatore 
£offle molto più alta che la noftra, più lon- 
tana dal centro; e che così la terra non po» 
teva effere una sfera. Molti filofofi fi dipore 
.tarono con quefte difcoperte , come fogliono 

K dipor. 


LL 
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diportarl ‘gli Uomini, quando loro conviei 
ne cangiar opiniome; combatterono, voleva 
dire, la nuova verità. Molti Dottori fino al 
decimo quinto Cecolo avevano creduto , che 
la terra foffe piana, più lunga dg Oriente in, 
Occidente di quello che da mezzo dì a Set- 
tentrione , e coperta dal cielo come da pna 
tenda a cupola $ e poco tempo prima della 
fcoperta dell’ America un Vefcovo di Avila 
siputava temeraria |’ opinione della rotondi. 
tà della terra. Finalmente la ragione, ed il 
viaggio di Criftoforo Colombo reftituirono als. 
la terra l'antica fua figura sferica, che i Cale 
dei, e gli Egizj le avevano dato. Allora fi 
pafsò da una eftremità all'altra; fl credette, 
che la terra foffe una sfera perfetta, come fi 
credeva, che le Stelle faceflero le loro rivoe 
luzioni in un vero circolo. n. 

Però da che fi cominciò a fapere , che if 
noftro globo nel tempo di 24. ore fl arruota 
intorno al fuo afle, fi avrebbe dovuto di là 
dedurre, che non gli poteva appartenere una 
figura perfettamente rotonda . Baftava confi- 
derare, che il moto di rotazione nel cosfo. 
di 24. ore deve alzare Je acque del Mare ; 
che quefte alzate più, che il rimanente del 
globo, dovrebbero ad ogni tratto ricadere {o= 
pra le terre pella ragione dell'Equatore, ed 
innondarle s e che poichè quefte non vi rica- 
dono, la parte folida della terra vi doveva 

n 35 i eflere 
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effere elevata come le acque. Quefto ragio- 
namento così femplice , e naturale non era 
Venuto in penfiere ai più fublimi ingegoi; 
prova :ficura del pregiudizio, che non aveva 
permeffo neppure un così deggero elame. La 
fperienza medefima del Richer incontrò del 
contralto ; fi pretefe, che i noftti penduli 
non faceflero fotto l' Equatore le loro vibra- 
zioni meno pronte, fe non perchè il calore 
ne allungava il metallo: fi vide, che il calo» 
‘et della State più ardente allunga di una li- 
sea un filo lungo 30. piedi; e nel detto ca- 
fo fi trattava di una linea, € un Quarto, di 
fina linea, e mezzo, ovvero ancora di due If, 
vce in .una verga di ferro lunga 3. piedi ,.e 
8. linee, | n 

_ Alcuni anni doppo li Signori Deshayes, 
Varin, Fevillèe, €oaplet replicarone la me- 
defima fperienza del pendulo verfo l'Equatos 
re , ec tonvenne fempre raccorciatlo , tutto 
che fovente il calore folle minore fotto la fio 
nea, di quello che 15., o 20. gradi lontano 
dalf'Equinoziale. Quelta fperienza è confer- 
mata di nuovo dagli Accademici, i quali (o. 
mo paffati nel Perù, e fi sì, che verfo. Quie 
‘to in un tempo, nel quale gelava, loro cone 
venne raccorciare quafi 2. linee il pendulo 
a fecondi. © Ea 

‘ Mentre fotto la linea fi fcoprivano nuove 
Werità , il Picart in afecuzione de’ medefim» 

| 2 coman- 
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comandamenti aveva nel 1669. dato una mil 
fura della terra, defcrivendo una picciola 
. parte della Meridiana del'a Francia. A dire 
il vero non &i veniva ad avere una mifura 
così efatta del noftro globo, quale fi avrebbe 
avuto, fe ne fofleto ftati mifurati li gradi in 
Francia, fotto l’ Equatore, e verfo i} circolo 
polare; ma quefta differenza è così picciola, 
che non accade tenerne conto nelle cofe, dele 
Je quali intraprendiamo di parlare. 

Quette fcoperte erano necefiarie per fonda® 
re la teoria del Neuton. Mi credo obbligato 
di riferire intorno a quefte fÎcoperte; ed a 
‘quefta teoria un aneddoto, che non farà inu- 
tile alla Storia dello. fpirito umano , e che 
fervirà per dare ad intendere quanta efattez» 
za vi voglia nelle fcienze, e quanto finceras 
mente il Neuton cercaffe la verità. 

Aveva egli nell’anno 1666. gettato li fon- 
damenti del maravigliofo fuo fiftema della 
gravità s ma perchè. quefto fiftema fofle vero 


in tutte le fue parti, e principalmente per. 


dedurre dal moto della Luna le confeguenze, 
‘che vedremo, bifognava , che ciafchedun gra- 
do di latitudine foffe di 25. leghe comuni di 


Francia incirca, e quafi di 70. miglia Inglefi. 


Sin dall'anno 1636. Norvvood Matemati= 
co Inglefe aveva, per pura curiofità, da Lons 
dra find a Yorck ‘verfo il Settentrione dell’ 
«Joghilterra fatto le operazioni medefime , . le 

ia I quali 


@& 


/ 
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VWuali la munificenza del Miniftero di Francia 
fece dopo nel 1669. intraprendere al Picarg 
verfo il Settentrione di Parigi in un migore 
fpazio di terreno. | 

- I gradi del Norvvood fi trovavano quali di 
zo. miglia Inglefi, ovvero di 25. leghe cao. 
muni di Francia ; e quelta era precifamente 
Ja mifura , che il Neuton aveva indovinato 
colla fua teoria ; € che ‘fola PORcra giutti. 
ficarla. 

Ma quello, che fembrerà più Rupendo , fi 
è, che nel 1666. anzi molti anni dopo, il 
Neuton non ne fapeva nulla delle mifure , 
che il Norvvood aveva prefo più di 30. an- 
nì avanti. Le difgrazie, che avevano afflitto 
l'Inghilterra, erano riufcite funefte non me» 
no alle fcienze, che allo ftato . La fcoperta 
del Norvvood era andata in dimenticanza, 
e. fi ftava alla mifura fallace de’ piloti, 


«i quali contavano foli 60. miglia in un gra 


‘do di latitudine. Il Neuton, che nella pefte 


. del 1666, nel ritiro della campagna non era 


alla portata di effere iftruito delle mifure del 
Nervvood , fi teneva alla mifura fallace» di, 


: 60. miglia. Con quefta falla mifura egli cer= 


cò, fe. quella. forza medefima, che fà quivi 
pefare i corpi verfo il centro dellà terra; 


ritenga la Luna nella fua orbita. Si trovò 


egli afflai lontano da quelle -conchiufioni , al« 
de quali farebbe pervenuto con una mifara 
K 3 più 
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più efatta della Terra, ed ebbe la buona’ fè — 
di abbandonare la fua rsicercà. La ripigtià 
alcuni anni dopo fopra le mifure del Picare, 
e vi fi confermò molto più nel 16853. per le 
mifure più efatte del Caffini, Hire, Chazel- 
Jes, e Varin, i quali incoraggiti dal: Colbert 
fi diflefero in un terreno molto maggiore di 
quello , nel quale aveva oporato il Picart . 
Quetti Accademici avanzarono. la Meridia» 
ra fino in Alvernia; ma il Louvois, che fuce 
ceffe al Colbert nella fovraintendenza bensì 
all’ Accademia, ma non: pel gufto delle fciem 
ze, interruppe un poco quefta grand’ opera. 

Verfo quei tempo ebbe notizia il Neuton 
delle operazioni del Norvvood, e vide con iftu- 

ore , che le fue mifare ff accordavano con 
quelle del Picart, e del Caffini , fe non che 
sl grado mifurato dal Norvvood forpafiava di 
240. pertiche il grado del Picart, e di 8, 
folamente il grado del Caffini. Il Neuton at: 
tribaiva quefto picciolo ecceffo di 8. perti- 
che alla figura della terra, che giudicava ef- 
fere una sferoide appianata verfo i poli ;- e 
giudicava , che il Norvvood tirando la fua 
Meridiana in una regione più Settentrionale 
della noftra, aveffe dovuto trovare i fuoi gra- 
‘dì maggiori di quelli del Caffini, mercecclie 
fupponeva, che Ja curva del terreno rhifurata 
“dal Norvvood fofle di già un poco appianata. 
Checche ne fia, eccovi la fublime teoria -, 

| che 
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the egli cavò da quefte mifure, e dalle fe03 
par del grande Galileo. 

. Sopra il noftro Globo la gravità è in ra» 
gione reciproca dei quadrati delle diftanze 
dei gravi dal centro della Terra; e perciò 
quapta più crefcono quefte difanze, più fcex 
.mafi la gravità. 

La forza, che cagiona la gravità, non dia 
pende dalli vortici della materia fottile, l’efi. 
ftenza della quale fi ha dimoftrato eflere falla. 

Quefta forza, qualunque ella fl fia, opera 
fopra tutti i corpi, ia ragione non delfe lo- 
do) fuperficie s ma delle loro maffe. Se ella 
opera in una diftanza, ella deve operare in 
tutte le diftanze; e fe ella opera in ragione 
inverfa del quadrato di quefte diftanze, ella 
deve fempre operare | fecondo quefta propar= 
zione fopra tutti i corpi, che ci fono noti; 
quando non fono nel punto del contatto , 
cioè a dire più prefio che fia poffibile fenza 
però effere uniti. 

Se quefta forza , conforme alla detta pro: 
porzione, fa fopra il noftro globo percorrere 
$4000. piedi 60, fecondi, un corpo , che fia 
lontano dat centro della terrà» go. 'Semidia. 
metri terreftri in circa, dovrà in 60. fecone —. 
di cadere folamente per qua 15. piedi di 


° Pasigi. 


La Luua nel fuo. méto medio è lontana 


dal centro. della terra 60. in circa femidia- 
1a Koi 4 metro 


nuto 187961. pied 
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metri terreftri; e dalle mifure prefe îp Fran$ 
cia fi ‘sà quanti piedi contenga l'orbita del 


Ja Luna; d'onde fi viene a fapete, che que. 


fta nel fuo moto medio percorre in un mi: 
i di Parigi. i; >. # 


LIA da LES We'8/ pati ZII 


PErE A a, hi 
BE: dc Pe Sy eda. 
Dez] at. 2 


La Luna nel fuo motomedio caduta da As 


‘ dn.B, ha .ubbidito alla forza di projezione., 


«che. la fpinge nella tangente AC, ed-alla. 
forza; che la farebbe difcendere pella linea 

A D.eguale alia jinea C B: fottrata la forza, . 

«che Ja: dirigge-da A in C; tefterà una forza 

la quale potrà eflere rapprefentata dalla liz 
ti | i nea 


e eg n 


di n 
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nea C B eguale #42 linea. AD; ma è cofa. 
dimoft rata;,.che fela curva AB vaglia 187961. 
piedi, la linca A D, ovvero CB ne valerà 
15. dunque la Luna caduta in B, ovvero ;. 
ciò che è lo feffo, in D, avrebbe percorfo 
15. piedi'in un minuto da C in B, ed avreb. 


- be altresì in un minuto percorfo 17. piedf 


da' A in D. Ma nel mentre che elia perconi - 
re quefto fpazio in un minuto, efla fa pre? 
cifamente 3600. volte meno firada di quelé 
la, che ne farebbe un Mobile fopra la terrà; 
e 3600. è il quadrato della fua diftanza;; 
dunque la gravità , la quale opera quivi foe 
pra tutti i corpi, opera altresì tra }a terra, 
e la Luna precifamente in ragione: inverfa 


del ‘quadrato delle diftanze, 


Se quefta forza, la quale anima i corpi ; 
dirige la Luna nella fua orbita, ella deve 
altresì dirigere la terra pel fuo: ‘orbe, e l’ef. 
fetto, the elia fa fopra il pianeta della Lu: 
na, deve farlo altresì fopra la terra. Perchè. 
quefta forza è da per tutto la medefima, rat- 
ti gli altri pianeti devono eflergli fuggetti ; 
ed il Sole medefimo deve piegare fotto la fua” 
legge: e fe non viè moto alcuno de' pianeti. 
gli uni rifpetto agli altri, che non fia un 
effetto necefiario. di queta forza, converià 
allora confeffare , che tutta la natura cond. 
corre.a dimoftrarla; lo che paffiamo ad of4 
fesvare più alla diftefa, i 

C A; 


ka 
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‘La gravitazione, e P Attrazione regolano tuti 


lì pianeti nes loro corfi,. 


Uafi tutta la Teoria della gravità preffo: 
Y il Cartefio è fondata in quefta legge di | 

matura, che ogni corpo; il quale fi muove in 

una. linea curva, tende adallontanarfi dalcen- 


tro del fuo moto in una linea retta, la qua. 


le toccherebbe la curva in un punto. Tale è 
la fionda, dalla quale il faffo, che ufcifle fel 


| punto B, anderebbe per la retta B C, 


Totti i corpi, i quali fi arruotano infiemé 
con la terra, fi sforzano di allontanarfene dal 
TR cens 


- 
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centro; ma la materia fottile, che fauno sfori 
zo aflai maggiore, rifpinge, per quanto fi di- 
ce, tutti gli altri corpi, e 

Facilmenve fi. vede, che non. conveniva alla; 


materia fottile di fare lo ‘sforzo ttaggiore sedi 


. aMontanari dal' centro del ‘vortice piuttofto 


E. att 


che gli alcri corpi; anzi s'ella efifteffe, ans 
derebbe di fua natura al centro del fuo moto; 
e lafcierebbe paffare alla circonferenza tutti 
gli altri corpi; i quali aveffero avuto maggior 
inaffla. | 

In fatti quefto accade fopra una tavola fatf 
ta andar in giro, allora quando în un tubò 
fcavato nelia medefima s’abbia mefchiato mol- 
te polveri, e molti liquori di differenti gra; 
vità fpecifiches quanto ha maggior maffla, ff 
vede fcoltarfi dal centro, ed accoffarvifi quan« 
to ne ha minore. Quefta è la legge di natu- 
ra, e quando il Cartefio ha fatto girare alla’ 


,circonferenzà la fua. pretefa materia fottile ; 


ha violato quefta legge delle forze centrifud 
ghe, quale egli poneva per fuo primo prisci4 
pio. Aveva il bet fingere, che Dio aveffecteas 
to de piccioli cubi, i qualt 1" an fopra l’altro 
fi ruotolaffero; che il polverizzamertto di que- 
Ri cubi, il quale coRituivz la faa materia fot+ 
tile, nel fuggire da ogni parte venife ad acqui- 
ftare maggior velocità; che il centro di un 
Vortice s’incroftaffe’, ec. Vi voleva troppo, per4 
chè quelti fantaf@imi rettificafiero 1’ errore, che 
abbiamo offervato | Sens 


sà, FILOSOPIAN 

| Senza perder più tempo nelcombattere quel 
fti enti di ragione mettiamoci a feguirele leg 
gi della Meccanica, la quale opera in natura. 
In corpo, il qual fi muove in giro, in ogni 
punto della curva, che defcrive, prende una 
direzzione ,-che lo allontanerebbe dal circolog ‘ 
e lo farebhe andare per una retta. E 


Si avverta pdrd; che ciò tutto dipenderebbe 
de queft'altre gran Principio, che ogni corpo 
fendo da fe, medefimo indifferente al moto, ed 
alla quiete, ed avendo quefta inerzia, la qual 
è un attributo della materia, continua necefiariad | 
mentenella linea,nella quale vien moffo. Ora ognî > 
corpo , che gira intorno ad un centro, incia- 
fcheduno iftante defcrive una linea retta ine 
finitamente pitciola, che diventerebbe infinita; 
- mens 


+ 
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fnente lunga, fe il corpo non incontraffe oftaco”. 
lo. Quefto principio per tanto fi riducea di- 
xe, che un corpo, il quale defcrive una li- 
nea retta, continuerà fempre in una retta ;dun- 
que vi vuole un'altra forza per fargli delcrive- 
re una curva; e queflt’altra forza, in virtù 
delfa quale egli deferive la curva, lo fareh. 
be in ogni iftante cader al centro; incafo che 
ceflaffle il moto di projezione in linea retta. 
Di momento in momento il corpo anderebbe 
in A, in B, inC s'egli fuggife ; 


° 406 bebla eragt rv o 29 00 e li ioni 


ma altresì di momento in momento da A, da 
B, da C caderebbe al centro; perchè il fuo 
goto è compofto di due forte di movimenti; 

. del” 
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gel movimento, cioè , di. projezione in linea 
setta, e del moto impreffo aleresì in .linea rex» 
ta. dalla forza centripeta, in virtù della qua» 
le anderebbe al centro. Quindi da quelto che 
àl corpo defcrivérebbe le tangenti A, 8, C, fi 
dimoftra, che vi è una forza, che lo ritira da 


quelte tangenti in quell’ifante medefimo che | 


egli le comincia. Qgni corpo pertanto, il qua, 


Je fd muove in una curva, «convien confide* 


#arlo moffo da due forze, una delle quali è 
quella, che. gli farebbe \percarrere le tangenti, 
e fi appella forza centrifuga, o piuttofto forza d°, 
fnerzia, d'inattività; in vigor della quale un cors 


go continua fempre in una retta, fe pon ne è. 


 Smpedito, e l'altra forza, che ritira il corpo 
verfo il centro, la quale fl denomina forza cen- 
| tripeta, e che è la vera forza. >; 

Così um corpo moffo nella linea orizzontale GE 
e nella perpendicolare GF,ubbidifce ad ogni iftan- 
, tea quefte due forze, e pefcorre ladiagonale GH. 


P 


È 


VCO. Lin 
-  Stabilito che A abbia. quefla forza -centri 
i peta, 


| 
| 
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peta, ne rifulta dapprima queta dimoftrazio: 
ne, che ogni Mobile, il quale fl muove in 
un cerchio, 0 in una ellifi, o in qualfivoglia 
altra curva, fl muove intorno ad un centro, 
al quale egli tende.. To de Db 
_: Ne fegue ancora, ‘che quelo Mobile ; quas 
lunque fieno le perzioni della curva, ch'egli 
percorre; negli archi fuoi maggiori, € ne mig 
nori defcriverà arce eguali in tempi eguali’. 
Se, per efempio; il Mobile in un minuto cos 


| fteggia lo fpazio A C B,iche contenga un’area 


di cento miglia , egli dovrà in due minutt 
coReggiare un altro fpazio B CD di daceng 
to miglia. .. i. Ed 


mesiatimaz» - 


. Quefta legge offervata inviolabilmente di tut: 


 ®#i pianeti, ed ignota a tutta l’antichità fa | 


fco- 
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{coperta 150.anni fono dal Keplero,che nell’Aftro« 
nomia fi è merigato il nome di Legislatore male 
grado i fuoi errori Filofofici. Egli non poteva 
fapere ancor la ragione di quefta regola, ale 
la quale fone fuggettii corpi celelti. La grane 
de fagacità del Keplero trovò l'effetto, e l’in, 
gegno del Neutan ne ha trovato lacagione, 

lo darò quì la fuftanza della dimoftrazione 
del Neuton, che farà facilmente comprefa da. 
ogni leggitore attento, fendo che gli Uomi* 
. nì hanno una Geometria naturale, che fa loro 
fencire i rapporti, qualora nom fieno treppo 
complicati .. La dimoftrazione fi troverà più 
alla’ diltefa melle note . In un picciolilfiimo. 
tempo il corpo A ‘n 


venga mofîo in B; in un tempo eguale un 

moto egualmente continuato (‘non avendovi 

quì accelerazione alcuna ) lo farebbe. venire 

in C; ma perchè in B incontra una forza , 

che lo fpinge nella. linea BHS ,-non fegue 
| nè 


- 
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nè queta linea BHS$, nè l’altra ABC; de- 
; feri- 


Dimosrrazionez, 


Che ogni mobile attirato da uma forza centripeta 
” defcrive sn una linea curva arce eguali 
) 4 sn tempi egnali. (1) 


i 


«do non vi abbia forza acceleratrice; dunque il corpo A 
moflo in linea retta nel primo tempo da A in B, in 
"tempo eguale anderà da B in C, da C in Z. Cofice- 
piti eguali quefti fpazj, la forza centripeta nel fecon- 
do tempo dè a quefto corpo in B un moto qualunque 
fi. voglia, ed il corpo invece di andare in C va inH: 
n qual direzione diverfa dalla BC, ha egli avuto? Ti- 
; rate le quattro linee CH, GB, CB, GH, il mobi- 
i le ha percorfo la diagonale BH, di quefto parallelo» 
r grammo. | n i _ 
. ©Orai due lati BC, BG, del parallelogrammo fa- 
“no nel medefimo piano con il tcassgio ABS. Durt 
È que 


I (1) Ogni corpofi muove con moto uniforme, quan- 
| 
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fcrivete il parallelogrammo C DBH, allora ilo 
| mobi- 


que le forze fono dirette verlo GS, € verfo la retta 
A B CZ. | TS ° ° l sai A 
Li triangoli SHB, $CB, fono eguali, imperoechè 
feno fopra la medefima bafe SB, e tra le medefime, 
parallele BC, GB; ma SBA, SC B, fono eguali , 
perchè hanno la medefima bafe, e la medefima altez- 
za; dunque faranno ancora eguali SBA., SH B. 
Convien dire altrettanto delli triangoliSTH, S$SDH; 
* dunque tutti quefti triangoli fono eguali. Diminuite 
all’ infinito l’ altezza, il corpo in ciafchedun tempoin- 
finitamente picciolo defcriverà la curva, tutte le linee 
della quale tendono al punto S. Dunqueintutti i cafi 
le. arce (di quefti triangoli fono proporzionali ai tempi. 


. 


Dimostra ztrona.i 


Che un corpo, il quale in una curva defcrive 
triangoli eguali intorno adun punto, 6 moffo 
intorno a quefto dallaforza centripesa. (2) 


GI 
{i 

ride 
, 


* $a 


(2) Quefta curva; fia divifa in parti eguali A B, 

, HF, infinitamente picciole , defcritte in tempi 

eguali; la forza fi concepifca operare nei punti B,H,F, 
. bi x 9 
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mobile moffo dalla forza BC, e dalla forza 
BH, defcrive la diagonale BD; ora effendo 
che la linea BD, e l’altra linea BA copce- 
pite infinitamente picciole fanno la genefì di 
una curva, converrà , che queflto corpo in 
una curva fi muova, si i 

In tempi eguali deve egli colteggiare de' 
{pazj eguali, perchè lo fpazio del triangolo 
SBA, è eguale allo fpazio deltriangolo SBD: 
quefti triangoli fono ‘eguali j dunque fono 
eguali ancora quelte aree; dunqye ogni cor= 
po, che percorre arge eguali in tempi eguali 
in una curva, fa la fua rivoluzione intorno. 
al centro delle forze, al quale tende.; dun-. 
que i pianeti tendono verfo il Sole, e intor- 
no ad edo fi aggirano. Imperocchè prefa la 

| | L 3 terra 


AB, Ta prolungata in C, e BH, venga proluu- 
gara in T, il triangolo SAB, farà eguale al triango» 
| o SBH; perchè ABè eguale a BC; dunque SBH, 
‘ è eguale a SBC; dunque la forza in BG è parallela 
a CH; quefta linea BG parallela a CH è a linea 
BGS, la quale tende al centro. Il corpo in A vien 
diretto dalla forza centripeta per una linea parallela , 
ad FT, come nel punto B era diretto da quelta me- 
— defima forza per una:linea parallela a CH. Ora lalie 
nea parallela a CH, tende in S ; dunque anche la li- 
nea parallela ad FT, tenderà in 5; dunque tutte le. 
altre lince tiràte Rella medefima maniera tenderanna 
al punto $, el 
s Concepite ora in S de’triangoli fimili a que’di fo- 
i pra; quefti triangoli quanto faranno più piccioli; tan- 
) %o più li triangoli in S fi accelteranno ad un punte 
Filico, il qual punto S farà centro delle forze, 
| 
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terra per centro, le loro aree in confronté 
Coi tempi ‘fono ineguali ; e prefo il Sole per 
centro, quefte aree fi trovano fempre ‘pros 
porzionali ai tempi, fe ne eccettuate i pics 
cioli difordini cagionati dalla gravitazione 
medefima dei pianeti. 

Per intender meglio cofa fieno quefte aree 
proporzionai ai tempi, è per veder in un' 
occhiata il Vantaggio , che fe ne ritrae da, 
quefta notizia, offervate la Terra a 


portata nella fua Elliffi intorno al Sole s: 
che fia il fuo centro. Quando ella và da B, 
in D, fcorre uno. fpazio grande egualmente, 
che quando pergorre l' arco HK, il Setrore 
HSK, compenia in larghezza ciò, che il Sets 
tore, 


| 


f 
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îfore BSD, ha in lunghezza. Per fare l’ared 
di quetti Settori eguale in tempi eguali, bi» 


fogna, che il gorpo verfo HK vada più vee 
loce, di quello che verfo BD. Quindi è, che 
la Terra, e ciaféhedun pianeta fi muove più 
veloce nel fuo Perielio, che è la curva più 
vicina al Sole S, di quello che nel fuo Afe» 
lio, che è la curva più lontana dal medefi- 


mo foco $. 


Dalle aree per tanto, che un - pianeta pera 
corre, fi conofce qual fia il fuo centro , e 
qual figura deferiva nella fua orbita ; e che 
ogn’unò di effi meno gravita verfo il fuo 
centro, Quando ne è più lontano $ Perciò la 
‘Terra, che nel noftro verno è più vicina al 
Sole .';, cioè 1000000, di leghe, di quello 


che nella noftra ftate , ella viene più atcira< 


ta nell'inverno ; ella alfora per ragione del. 
Ia fua curva và più veloce; noi veniamo ad 
avere otto giorni, ‘e mezzo di Mate” più chè 
d’ioverno, ed il Sole fi fa vedere nei fegni 
Settentrionali otto giorni, e mezzo di più , 
che nelli Meridionali. Poichè dunque. ogni 
pianeta fegue,. rifpetto al Sole, che è il fuo 
centro, quelta legge medeiîma di gravitazio+ 
ne, che prova Ja Luna rifpetto alla, terra 3 
ed alla quale fono foggetti tutti. ì corpi , 


che fulla terra cadono, viene ad ellera dimo4 . 


ftrato, che quefta gravitazione, o fia attra: 


zione opera fopra tutti i corpi, che ci fono noti . 


L 3.7... Ma 
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Ma la a che feguono rifpettivamente 
tutti i pianeti nei loro corfi, e nelle loro dis 
ftanze, è che ora prendiamo ad efaminare, fa 
una ‘dimoltrazionie ancor più forte di quefta 
verità. * 


CESZELATE xXx. 


Dimolrazione delle luggi delte-Gravità CAVALA 
calle regole del Keplero o 


L Keplero ua inoltre una regola ammira: 
Il bile, della quale io he darò un efempio pri. 
fna di darne la definizione per rendere. la cola 
più: fenfibile, e ‘più agevole. 

‘Giove ha quattro fatelliti, \ fanti girano ins 
torno Ad ello; il* più vicino è diftante due 
SIAGienI di Giove e cinque felti, e fa ‘il fuo 

ro îh 42 orej l’ultimo gira intorno a Giò- 
Ve ìn'gba ore; fi cetca quanto fia diftante. 
quefto ultimo fatellite dal centro di Giove; e 
per determinarlo ficcio quefta regola. Come 
 il'quatrito di 42 ofe, periodo del primo Sa- 
- tellite, è alquadrato di 402 ore, periodo dell 
ultimo Satellite 3 così il cubo di 2 ‘diame: 
wi, è cinque fefti ad uo quarto termine < 
Trovato chè ffa quefto quatto termine, fe ne 
eftrac ff radice tuba, che fi trova effere 12 e 
due terzi; per lo che il quarto fatellite è dia 
fiante dalcentro di Giove 12 diametri.diques. 
fto Planeta, e due terzi s Mi 

| | 
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Mi fervo della medefima regola per tutti i 
pianeti, li quali girano intorno al Sole, e die 
co. Venere compie il fuo giro in 224 giorni, 
e la terra in 365; la terra è lontana dal Sole 
30000000 di leghe; quante ne farà lontana Ve» 
nere? Dico per tanto, come il quadrato dell’ 
anno della terra, è al quadrato dell’anno di 
Venere, così il cubo della diftanza media della 
terrà farà ad un quarto termine,la cui radice cu- 
ba farà in circa 21700000 di leghe, le quali fan- 
no la diftanza media di Venere dal Sole;fe ne 
dica altrettanto della resra, e di Saturno ec. 

La legge per tanto ella è, che il quadrato 
di un periodo di un pianeta è fempre al qua- 
drato dei periodi degli altri Pianeti, come il 
cubo della diftanza di quello è ai cubi delle di- 
ftanze di quefti dal centro comune. 

Il Keplero, il quale trovò quefta propor- 
zione, non gra alla ‘portata di trovarne la rae 
gione. Quanto -era ammirabile nell’ .Aftrono- 
mia, altrettanto ‘poco efperto nella. Filofofia 
nel lib, 4. del fuo Compendié dice, che il So. 
le ha un'anima, non. intelligente, ma vegeta» 


tiva, ed attiva; che egli arruotandofi intorno 


a fe medefimotira a fe i piameti, quali però non 
cadono in elfo, perchè ancor eglino fi arruota» 
mo intorno al loro ale. In quefta rivoluzionei 
pianeti prefentàno al Sole ora un Emisfero-ami» 


co, ed ora l’altro Emisfero nimico; quello 


viene attratto, di rifpinto, d'onde pro- 
L 4 viene 
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Viene il corfo annuo dei pianeti in ellii; 
H Keplero da quefto ragionamento così pos 


co Filofofico aveva ctonchiufo, che il Sole. 


doveva girare intorno il proprio afle: l'errore 
lo conduffe a cafo alla verità; egli indovinò 


1’ arruotamento del Sole intorno a fe medefimo . 


più di 15 angdi prima, che il Galileo lo fcos 
priffe col mezzo de’ Telefcopj. 

Il Keplero aggiunge nel fuo Compendio a 
car. 495, che.la mafia del Sole, lamatiaditut& 
to l'Etere, e la maffa Welle slere delle ftelle fi(-: 
fe fono perfettamente eguali. , 


Non conviene ftupirfi, qualora in quei. 


Elementi fi leggono fogni così ftravaganti in 
compagnia di verità così fublimi in un. Keples 
ro, € in un Kirkero. Vi farà taluno eccellen= 


te nei calcoli, e nelle offervazioni, il quale nel 


rimanente ff fervirà alcune volte male della fua 
ragione ;. certi ingegni hanno bifogno di appogs 
giarfi alla Geometria, e cadono fubito .che pres 
fumono di camminare foli. Non è perciò ma- 
saviglia; che il Keplero abbia fcoperto quefte 
leggi dell’ Aftronomia, e ne spble. pnorato.la 
ragione. — > 

La ragione uu: che la forza centripeta 
è in ragione Inverfa del quadrato della diftane 
za dal centro del moto, verfo il quale fi dirigg 
gono le forze ; cioè a dire, queftalegge digra- 
vità è, che ogni corpe; il quale è tre volte 
più vicino al centro del fuo moto, gravita 9 

a volte 


—__ 
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volte più; fe ne è [ontanotre volte più, gravi: 
terà -9 volte meno; e fe fe ne difcofta 100 vol: 
te più,graviterà 10000 volte meno. 

Per tanto un corpo, che fi muove circolarmente 
intorno ad un centro, pefainragione inverfa del , 
quadrato dell’attuale fua diftanzà dal centro; 
come pure in ragione diretta della fua maffa: ora 
i fi ha dimoftrato, che la gravità lo fa girare in; 
torno ‘al centro, imperciocchè féenza di effa egli 
fe ne difcofterebbe defcrivendo una Tangente; 
‘ dunQue la gravità opererà più fortemente fo- 
pra un mobile, il quale girerà più veloce ins 
torno al centro; e quanto il mobile ne farà più 
lontano, tanto più lentamente girerà, fendo ehe 
peferà aflai menò, 

Per quefta tagione li Terra tutto che 1170 
volte minore di Giove, ciò non offante. gra. 
vita nel Sole folamente 8 volte meno di Gias 
ves e quefto in ragione diretta delle maffe.; 
ed.inverfa dei quadrati delle diftanze digue: 
fti pianeti dal Sole, | 
, Eccovi dunque la Legge della gravità in ra? 
gione del quadrago delle diftanze dimoftrata. 

1. Dall'orbita defcritta dalla Luna, e dal- 
da fua lontananza dalla terra, che neè il centro, 

2. Dalla via, che ciafchedun pianeta. fa în. 
torno al Sole in una ellifi. 

3. Dal confrontodelle diltanze, e delle rivoî 
lazioni di tutti i Pianeti intorno. al 000 cend 
tro comune. . | 


LA 


Gio. 
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.‘Gioverà offervare, che quelta medefima re= 
gola del Keplero, la quale ferve a confermare 
la fcoperta del Neuton intorno alla gravitazio- 
ne, favorifce altresì il fiftema del Copernico. 
Si può dire, che il Keplero con quefta fola 
regola ha dimoftrato ciò, che prima di luiera 
ftato trovato, ed ha fatto ftrada alle verità ,; 
che un giorno dovevano fcoprirfi. Imperocchè 
dall'una parte fi dimoltra, che fe la legge deh 
le-forze centripete non avelle luogo, la legge 
del Keplero farebbe impoflibile ? dall'altra coms 
parifce, che fecondo quefta medefima regola, 
fe il Sole giraffe intorno alla Terra, bifogne- 
rebbe dire; come la rivoluzione della Luna 


| 
I 


——==—— 


intorno alla Terra ‘nel corfo di un mefe è ale © 


la rivoluzione del Sole intorno alla Terra nel 
corfo di un anno,così la radice quadra delcue 
bo. della diftanza della Luna dalla Terra è ale 
la radice quadra. del cubo della diltaoza del So* 
Je dalla medefima Terra, Con quefto calcolo & 
troverebbe, che il Sole non è lontano: da noi 
più di 510090 leghe; quando per altro fi sì, 
che ine è lontano almeno. 30000000. Dai me= 
defimì teoremi potete formare quel altro e 
pliciffimo ragionamento. 

: Se.la Terra fofe centro del moto: del Sote - 3 
come lo è del moto della Luna, la rivoluzio- 
ne del Sole invece di elfere di un anno farebe 


be di 475 anni: imperocchè la diftanza media. 


del Sole dalla Terra è alla diftanza media 
detla 


e e UT 
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della Luna dalla Terra, come 337; edil cubo 
della diftanza della Luna È un@ , edilcubo dels 
la diftanza del Sole è 38272753; fiaite la res 
gola, e dite; come'il cubo 1 è a quefto nu: 
mero cubato 38272753; così'lquadrato di 28, 
che è Ia rivoluzione periodica della Luna , fa- 


° tà ad un quarto numero: troverete, che il Sog 


le ‘invece di confumare un: anno nel girare ins 
torno alla ICERA ne confumerebbe 475: duna 


que ec. 
Dalla legge del Keplero; e del Neuton res 


 fta dunque provato,che dgni pianeta gravita 


n 


. = 


èè =" md -_._ _ 


i della fua difanza dalSole. 


verfo il Sole centro dell'orbita, che effi defczie 
vono. Quefte leggi fi efeguifcono nei fatelliti 
di Giove rifpetto a Giove, che ne è ilcentro; 
nelle Lunè di Satàrno rifpetto a Saturno,e nel. 
Ja noftra rifpetto a noi: tutti quefti pianeti ‘ 
fecondarj, i quali girario intorno al lor pianes 
ta tentrale gravitano altresì infieme col loro 
pianeta centrale, verfo il Sole; così la Lune 
rrafcinata: attorno alla terra dalla-forza centri. 
peta, viene nel medefimo tempo attratta dal 
Sole, intorno al ‘quale pure ella fà la fua ria 
volnzione. Non vi è varietà. alcuna nel corfo 
della Luna, nelle fue diftanze dalia cerra, nela 
la figura :della fua orbita, ia quale ora imita 
lellifi; ed ora il circolo. ec. che non fia una. 
confeguenza della gravitazione in. ragione dei: 
cangiamenti delli fua diftanza dalla terra, © 


< sé la Lanii non. percorre efattamente he 


ja fua orbita arce eguali in. tempi eguali; 


il Neuton ha calcolato tutti i cafi, nei quax 
li s’ incontra quefta ineguaglianza » tutti 
dipendono dall’ attrazione del Sole ; egli at= 
trae quefti due globi in ragione diretta delle 
Joro maffe, ed inverfa del quadrato delle lora 
diftanze. Paffiamo a vedere, che la menoma vas 


riazione della Luna è un effetto NEcEdaDio di 
JUERESS Sas Fombinate infieme. 


Altri prove dell astrazione ; è che da effa î 
©. e provvengono nece[farsamente le 
snegmaziianze del moto, e dell 
| orbita della Luna è 


A Luna hi un folo movimento eguale; e 
quefto è l’arruotaàmento intornò il fuo afs. 
fe , del quale-non ge ne accorgiamo ,.e d'on= 
de è, che ci fi prefenti fempre quafi "1 me. 
defitno defco di quel pianeta; in maniera che 
girando realmente intorno a fe fteffo, pare che 
non fi ‘aggiri, ma che abbia folamente un pic3 
ciolo moto di bilanciamento, e di librazione , 
«quale ìn fatti ‘non ha, benchè tutta l’antichi® 
? t@ glielo attribuiffe. 


° Tutti gli altri moti della dg intorno la 
terra fono ineguali, e devono eflerlo, (eè vera. 


“ la legs 
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fa legge della gravità. Quefto pianeté nel fuo 
corfo menfiruo è meceflariamente più vicino 
al Sole in un certo tempo-del fuo corfo? ora 
in quefto punto, e in quefto tempo la fua 
° mafia continua ad effere la medefima, ela fua 
diftanza fola venendo cangiata , l'attrazione 
del Sole deve cangiare in ragione inverfa del 
‘quedrato di quefta diftanza: dunque il corfo 
della-Luna deve mutarfi , ed efla deve andar 
più veloce in certi tempi, di quello che la 
farebbe andare la fola attrazione della terra ; 
in vîgor della quale la Luna deve percorreré 
aree eguali in tempi eguali, cofa, che abbia. 
mo offervato nel capitolo decimo nono. 
‘- Non fi può a meno di ammirare, con quas 
le fagacità il Neuton abbia fviluppato tutte 
quefte ineguaglianze, e regolato il cammino 
di quefto Pianeta, che fi esa fottratto a tut- 
te le ricerche degli Aftronomi ; ed ia quefta 
propofito fi potrebbe dire: 
Nec propius fas ef mortali attingere Divos . 
Sciegliamo tra gli altri quefto efempio.Sia 
(Tav. 9. fig: 33. ) A la Luna; A BNQ la 
fua ‘orbita } S il Soles B il luogo, ‘nel quale fl 
attrova la Luna nel fuo nitimo quarto; allora 
ella è diftante dal Sole tanto, quanto lo è la 
Terta. Laonde lafciando di computare l’ob- 
bliquità della linea di direzione della Luna 
al Sole, la gravitazione della Terra, e ‘della 
Luna nel Sole farà la medefima. La Terra nell’ 
: | “ans 
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sinnuo fuo corfo fi avanza dal T in U,él4 
‘Luna nel fuo corfo menftruo fi avanza in Z, 
dove fendo ella più attratta dal Sole, al qua= 


le è più vicina, che la Terra, il fuo motoda, 


Z, in N farà accelerato, © verrà cangiara I° 
orbita, ch’ella defcrive appianandofi un poco, 
e da Z verfo N più ad una retta approffimane 
dofl: laonde la gravitazione cangia di momen- 
to in momento il corfo, e ia forma .della cl. 
Biffi, nella quale fi muove la Luna. 


Per la ragione medefima la Luna deve ris 


tardare il fuo corfo, e cangiare la figura dell" 
orbita, che defcrive, quando dalla congiune 
«zione in N paffa al fuo primo quarto in Qi 
fendo che poichè nel fuo ultimo quarto ella 
- accelerava il fuo corfo appianando la fua cur- 
va verfo la fua congiunzione in N, ella pu= 
re deve ritardare it {uo corfo nell'andare dal, 
la: congitnzione verfo il fuo primo quarto. 


Ma quando la Luna va da quefto primo. 


quarto verfo il fuo pieno in A,-ella è allora 
più lontana dal Sole, il Quale l’atcrae tan- 
to meno, ed effla gravita più-verfo la Terra. 
La Luna accelerando allora il fuo movimene 
to, la curva, che da efla viene defcritta, ff 
appiana ancora un poco come nella congiun- 
zione ; £ quefta è l'unica. ragione , perchè la 
Luna è più lontana da noi nei fuoi quarti, dì 
quello che nella fua congiunzione, e nella {ua 


oppofizione. La curva, che viene defcritta da - 


ella, 
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ella, è una fpezie di ovale, che fi approffima 
al circolo quafi nella maniera efpofta in queg 
fta figura. | SI 


— ti 


Ecco per tanto come il Sole; al quale la Lu: 
na fl accolta ad ogni iftante, e dal quale £ 

, difcofta , deve in-ogni iftante cangiare il cor. 
fo di quefto Pianeta; Pa ; 

. La Lupa ha il fuo apogeo, ed il fuo peri: 
geo, la fua maffima, e la fua minima diftane 
za dalla Terra; ma li punti, ed i fitidi que» 
fto apogeo, e perigeo devono cangiare. 

. . Ella hai fuoi nodi cioè a dire li punti,pei 

quali la fua orbita s'incontra coll’orbita del 

la Terra; ma quefti nodi, e quefti punti d' 

interfezionè devono altresì cangiare. La 

Ella ha il fuo Equatore inclinato all’ equag 
tore ferreflre, ma quefto equatore attratta 
| | Oa 


Sa 
ge 


ni 
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"ora più, ora meno, deve canglare fa fua in 


clinazione + : 

Ella, malgrado tutte quefte varietà, fegue 
la Terra, e l'accompagna nel fuo corfo an- 
nuo, nel quale però la Terra fitrovaun mi- 
lione di leghe più vicina al Sole nell’ invere 
mo, di quello che nella fate. Che accade al: 


lora indipendentemente da tutte quefte altre 


variazioni? L’ attrazione della Terra opera più 
pienamente fopra la Luna nella State; allora 
la Luna compie il fuo corfo menftruo un pò 
più prefto; ma all'incontro aell’ inverno la 


Terra più attratta dal Sole, e-più rapidamene ‘ 


te andando di quello che nella State, lafcia 
rallentare. il corfo della Luna, ed i mefi d’in< 


verno della Luna fono un pò più luoghi, chel 


i fuoi mefi della State, Quefto pocoy che né 
abbiam detto, bafterà per darun'idea gogera: 
Je di quefti cangiamenti. * . 

- Se qualcheduno faceffe la difficoltà, che 50 


ho ndito qualche volta proporre, come la Lu 


‘nà più attratta dal Sole non precipiti allora 
in queft’aftro, dovrà siflettere, che la gravi: 
tà, la quale dirigge la Luna intorno la Ter- 


ra, è quivi folamente diminuita.dall’azione del 


Sole; © noi inoltte vedremo, nell'articolo del 
le Comete x per.qual cagione un corpo, i 


quale fi muove in. una ellifî, e fi avvicini 


al 


: * E cò nell’ipoteft del movimento della terra, dî cui 


wiente fi decide, 


1) 
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al fuo foco, in quefto ciò non oftante non 

cada. “1. 

. Da quefte ineguaglianze del corfo della Lu- 
na cagionate dall’attrazione , avrete ragion 
di conchiudere, che due pianeti quali fi vo 
glia, vicini, e grandi quanto bafta ‘per opera- 
re fenfibilmente uno fopra l'altro , non po- 
tranno mai aggirarfi in un cerchio intorno 
al Sole, e nè pure in elliffi affolutamente re- 
golari . Così le curve d-fcritte da. Giove , e 
da Saturno provano, per efempio, delle varia- 
zioni fenfibili, quando, quefti pianeti fono in 
congiunzione ; quando effendo nella maflima 
‘wicinanza l’uno all’altro, e nella maffima di- 


ir + fanza dal Sole, crefce la loro azione fcambie- 


nu 
1] 


vi 
pi' 


\ 


vole, e fcemafi l’azione del Sole fopra di effi. 
‘. Quefta gravitazione ‘accrefciuta, e fcemata 
. fecondo le diftanze allegna dunque neceflaria» 
mente una figura ellittica irregolare al corfo 


pi della maaggior parte de’ pianeti: laonde la leg= 
l:: » ge della gravitazione non è un effetto del 


lid 
uti; 
pie 


cat 


corfo degli aftri, ma anzi l’orbita, che ell 
defcrivono, è un effetto della gravitazione. 


o 


Se quefta non foffe in ragione inverfa dei qua- ‘ 


drati delle diftanze, l’Univerfo non potrebbe 


ki fuffitere nell'ordine, nel quale egli è. 


Da 
cit 
al 


I Satelliti di Giove, e di Saturno. fi aggi- 
rano in curve , le quali più fi approflimane 
al circolo, perchè effendo viciniflimi 2° piane- 


pi ti grandi, che fono nel loro centro, e lonta: 


LÌ 


M niffimi 
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nifimi dal Sole, l azione di quefto. non può 
cangiare il corfo di que’ Satelliti , come cans 
gia il corfo della noftra Luna. Refta adunque 
dimoftrato, che la gravitazione , il cui folo 
«nome fembrava un paradofio così ftrano, è 
una legge necefiaria nella coftituzione del 
Mondo: tanto qualche volta è vero ciò, che 

è poco verifimile. 

Richiamiamo alla memoria ,. quanto feme 
brafie afurdo altre volte, che la figura della 
Terra non fofle sferica, e ciò non oftante abs 
biamo veduto provarfi, che la terra non può 
avere una figura intieramente sferica: così và 
pure della gravitazione. 

Ai dì noftri ognì buon Fifico riconofce. te 
regola del Keplero, e ia neceflità di ammet- 
tere ja gravitazione dimoftrata dal Neuton: 


. « ma vi fono ancora alcuni Filofofi fautori de” 


Vortici della materia fottile , i quali vorrebe 
bero conciliarli con quefte verità dimoftrate + 
. Abbiamo già veduto, quanto fia nectflatio 
di non ammettere i vortici., contro i quali le 
gravitazione ferve di una nuova dimoftrazio-. 
: ne. Imperocchè fuppofto ch’eflfi efiltefero, non 
‘| potrebbero girar intorno ad un centro, fe noù 


che in vigore delle leggi di quefta gravita- 


zione medefima, alla quale per tanto convera 


gebbe ricorrere, come alla cagione di queftà& 
vortici, e non a quefti vortici ,. come a ca- 


gione della gravitazione.  -- - i 
Se 
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Se finalmente sforzati ad abbandonare ques 
fti vortici immaginarj fi fi riduce a dire , che 
quefta gravitazione , e quelt’ attrazione di- 
peade da qualche altra caufa nota , e da 
qualche altra proprietà della materia } o che 
‘queft’ altra proprietà farà ella medetima ef. 
. fetto di un'altra. proprietà, o pure farà una 
caufa primitiva, un primo principio ftabili- 
to dall’ Autore della Naturaz e perchè mai |’ 
attrazione della materia non farebbe ella mex 
delima. quefto primo principio f 


CAPITOLO XXIL 


Nuove prove, e muovi effetti della gravitazione : : 
ella è nna forza, che riffede in ciafchedusa 
parte della materia: (coperte, che. pi asa 
se quefto principio ‘ | 


Accogliamo da tutte quette nozioni, che 
la forza centripeta, l’attrazione, la gra- 
vitazione, è il principio ficuro del ib de' 


. pianeti, della difcefa di tutti i corpi, ce del 


pefo, che fentiamo in effi. Quefta forza cene 
tripeta, quelt'attrazione non è, nè può ef» 
fere la femplice poffanza , che abbia un core, 
‘po di chiamarne a fe un altro: noi la confie” 
deriamo come una forza , dalla quale rifulra 
, # moto intorno ad un centro; elia fà, che il 
| Sole RAVE verfo il centro. de' pianeti, come 
| 2 i pias 
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i pianeti gravitano verfo il Sole, ed ella‘at3 
“trace la Terra verfo la Luna, come la Luna 
verfo la Terra, 

Una delle leggi primarie del moto, FT una 
nuova dimoftrazione di quefta verità, Que- 
fia legge fi è, che la teazione è eguale all” 
azione; perciò fe il Sole gravita fopra i pias 
neti, quefti gravitano fopra di eflo, e ful 
principio del capitolo, che feguirà, vederemo 
in qual maniera fl efeguifca queftà gran legge. 

Etflendo che la gravitazione opera necefla= 
riamènte in ragione diretta della mafla, e 
che il Sole è in circa 760. volte più grande 
di tutti i pianeti prefi infieme (fenza come 
putarvi i Satelliti di Giove, l’annello ; e le 
Lune di Saturno) bifogna , che il Sole fia 
centro della loro gravitazione, e che perciò 
tutti i pianeti girino intorno ad eflo. 

Offerviamo attentamente , che qualora di- 
ciamo, che la forza di gravitazione opera in 
ragione diretta delle maffle, vogliamo fignifi- 
care, che effa opera fopra un corpo tanto più, 
.quanto quefto ha più parti; e lo abbiamo 
dimoftrato col far vedere, che nella macchi= 
na pneumatica, eftrattane l’aria, una pagliuz- 
za difcende con eguale celerità , che una lib. 
bra d’oro. Abbiamo detto , ( facendo aftra» 
zione dalla picciola refiftenza dell’ aria) che 
una ‘fiùlle di piombo, per efempio, fopra la 
terra difcende per 15. piedi in un fecondo , 

| | ed 


n" ———r 
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ti abbiamo dimoftrato, che quefta ‘palla mes 
Heflma, fe folle diftante dalla terra 60. femi. 
diametri terreltri, come lo è la Luna, difcen= 
derebbe 15, piedi in un minuto : dunque la 
forza della terra fopra la Luna è alla forza, 
che ella avrebbe fopra una palla dj piombo 
trafportata all'altezza della Luna , come la 
maffa folida della Luna farebbe alla maffa foe 
lida di detta palla. In quefta medefima pro- 
porzione opera il Sole fopra tutti i pianetijegli 
attrae Giove, e Saturno, ed i loro Satelliti 
in ragione diretta della materia folida , la 
quale è in Saturno, ed in Giove, e nei loro 
Satelliti. 

Quindi nafce una verità incontra@tabile ; i 
che la gravitazione non è folamente nella 
maffa totale di ciafchedun pianeta, ma anco» 
sa in ciafcheduna parte di quelta mafla 5 e 
che perciò ogni atomo di materia è dotato 
di quefta proprietà. 

Efporrò la maniera più femplice, calla qua- 
le il Neuton ha dimoftrato , che la gravita- 
zione è egualmente ia ciafchedun atomo . Se 
tutte le parti di un globo non aveffero egual. 
mente quela proprietà ; fe ve ne fofsero ali 
cune più deboli, ‘ed altre più forti, il pia 
neta nell’arruotarfi che fa intorno al proprio 
afse, prefenterebbe in diftanza eguale ora le 
faccie più deboli, ed or le più forti; d’ onde 
i corpi medefimi in tutre le occafioni pofli; 

M 3 bili 
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bili avrebbero in una medefima diftanza ora 
un grado di gravitazione , ed ora un altro ; 
ta legge della ragione inverfa dei quadrati 
delle diftanze, come pure la legge. del Keple- 
ro verrebbero di continuo trafgredite; le quas 
li cofe, poichè non accadono, convien dire, 
. che nei pianeti non v'ha parte aicona » che 
graviti men dell'altra. . 
‘ Eccovene un'altra dimoftrazione . Se ques 
fta proprietà foffe in cesti corpi'differente , 
alcuni ‘corpi nella macchina. pneumatica ca- 
derebbero più lentamente; ed alteri più velo: 
.. demente: ora tutti i cospi vi cadono nel mes 
defimo tempo, tutti i penduli fanno nell’ 
aria vibrazioni eguali, fe fieno di lungheze 


‘me eguali ; i penduli d' oro, d’argento.,, 


di ferroy di acero , di vetro, fanno le lo- 
ro ofcillazioni in tempi eguali; dunque tute 
ti. £ corpi banno-la proprietà di gravitare 
nel medefimo grado. affatto, cioè a dire, afe 
fatto come le loro maffe; in maniera che la 
gravitazione ‘opera come 100. fopra 100.ato- 
mi, e come 10. fopra ro. atomi.. 

Andando di verità in verità fi fi folleva 
infenfibilmente a cognizioni , le quali fem- 
brava, che non dint: alla portata. dello pie 
rito umano, 

: IH Neuten col mezzo delle fole leggi della 
gravitazione ha ofato calcolare , qual debba 
mafie il pefo dei ii nei globi celelti s 

: quan: 
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quanto nd corpo, che quaggiù diciamo ef= 
fere di una libbra, debba pelare nella :Luna, 


pg in. Saturno ; € perchè quefti differea- 


i pefi. dipendono direttamente dalla mafia 
dei globi, bifognò calcolare la maffla degli 
aftri. Chi dirà adeflo, che la gravitazione ,. 
e l'attrazione è una qualità occulta ? e chi 
oferà dar queito nome ad una legge tnivere 
fale, la quale conduce a (coperte così ftu=. 
pende? 

: Facilifima cofa è conofcere la groffezza di 
tin aftro, quando fe ne fappia il diametto;,. 
imperocchè il prodotto della circonferenza 
del fuo circolo maflimo moltiplicata nel fuo 
diametro, efprime la fuperficie dell’aftro; ed 
il prodotto di queta fuperficie moltiplicata- 
nel femidiametro , divifo che: venga per 3.» 
ne efprime la grofsezza. 

. Ma conofciuta, che fi abbia la grofsezza. x 
non per quefto fe ne conofce la mafsa, cioè 


. a dire la quaatità della materia contenuta. 


nell’aftro ; cofa che non fi può fapere con 
altro mezzo, che colla maravigliofa FORETIA 
delle leggi della gravitazione. 

I, Quando fi dice. denfità, ewvero quantità 
di materia, su .un qualfivoglia globo , f (uppo- 
ne, che la materia del globo fia omogenea ; ‘per 
efempio; che ogni piede cubico di detta materia 
fi ia egualmente pefante . | 
2% 0% ni globo attrac sn ragione direnà. della 

M 4 Sua 
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Sua maffas e perciò in circoffanze equali sit glo 


bo, che averà 10. volte più maffa, attrerrà 10... 


volte più, di quello, che dn diffanza eguale ata 
Tragga ut corpo 10. Volte meno msafficcio, 


. 3. Bifogna computarvi la groffezza , 0 fia la.. 


circonferenza del globo; perche quanto maggiore 


e la circonferenza, tanto più crefce la diffanza 


dal centro, e V attrazione fi fa in ragione ine 
verfa del quadrato di queffa diflanza. Per efer- 


pio, fe il diametro del pianeta A fia quattro 


Volte maggiore del diametro del pianeta B., e 


rutti due abbiano egual quantità di materia , il 


pianeta DM attrerrà fedeci volte meno un corpe 


pofto nella fna fuperficie di quello, che le attrars 
rebbe il pianeta B; e quel corpo, che pafferebbe- 


una libbra nella fuperficie del Pianeta A, ne 


pafferebbe fedici nella fuperficie del pianeta BB... 
4. Si deve principalmente fapere in quanto 


tempo li Mobili attratti dal. globo, del quale fî 


cerca la denfità , faccianò la loro rivoluzione. 
sutorno ad elfo; imperocche , come abbiamo ve-. 


duto mel capitolo 19. ogni corpo, che gira sintor- 


no ad un altro, tanto più gravita, quanto s'age. 
gira più veloce: ora egli non gravita di più, fe. 


now Che per una di queffe due ragioni, o perche 


SF avvicina più al centro, che lo attrae; ovve-. 
ro, perchè queffo centro, che attrae, contiene 
pin materia. Se-per tanto ho da fapere la den-. 
fità del Sole rifpetto alla ‘denfità della noffra 


Terra, devo confrontare il tempo persodico di 
. ; - UR 


- —— 
ini et 
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° n pianeta; come. Venere, snterno al Sole , coù 


i n 


- lo. 


il tempo periodice della Luna interno alla Teri. 
ra, € la diffanza di Venere dal Sole, ta dis 
Panza della Luna dalla Terra. 

| 5. Eco come s0 proceda. La quantità di man 


| reria nel Sole. alla quantità di materia nella 


Terra è, come il cubo della difanza di Venere. 
dal centro del Sole € al culo della diffanza. 
della Luna dal centro della Terra ( fAppofto; 
che.la diffanza di Venere dal Sole fia 257. Vola. 
te maggiore della diffanza della Luna dalla Ters. 
ra) cd ancora in ragione reciproca del qua.. 
drato del tempo periodico di Venere intorno ‘al. 
Sole, al quadrato del tetspo periodico della Lus. 
nà intorno Alla Terra. | 

| Fatta queffa vperazione, (ppù/to fempre, ché: 
la grandezza del Sole fia alla grandezza della: 
Terra, come 1000000. ad 1.; fi troverà , che. 
dl Sole.tuttoche un meslione di volte più grande. - 
della Terra non ha.però fe non che in circa 
333009: Volte piu materia . 

- Ciò fappoffa, fe voleffi È fapere, s sn qual ua 
ne fia la forza di gravitazione mella |uperficio 
del Sole , alla forza di gravitazione mella fre. 


| perficie delle Terra, cioe a dire quanto pefî nel 


Sole nn corpo, che quaggiù pefa una libbra, do- 
vrei dire : la forza di quefta gravitazione dis: 
pende direttamente dalla denfità dei globi, che 
fi attraggono , e dalla diffanza del centro di 
qui gloti dai corpi, ‘oe pefano fopra di effi è 


ora 
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ora Ja diffanza dei gravi, i quali fono nella fue. 
perficie del globa, e precifamente il femidiametro 
del medefimo ; ed il femidiametro terreffre è al 
femidiametro Solare, come 1, a 100., e la dense ‘ 
fità relativa della Terra è alla denfità del Sole 
come 4. ad 1.; fi dirà dunque ; come 100. Se- 
midiametro del Sole moltiplicato nell'unità, è a 
4 denfi tà della Terra moltiplicata nell unità; $: 
così il pefo de’ corpi nella fuperficie del Sole è 
al pelo dei cerpi pofti alla (uperficie della Tera 
ra: la ragione di 100. 4 4. ridotta in minimi 
termini È come 25. ad 1. dunque un corpo, che 
trd mos pefa vena libbra , trafportato nella fuper=. 
Sicie del.Sole vi peferebbe 25. libbre. 

Ho fuppoffo, che le denfità relative delle 
Ferra, e del Sole foffero come 4. ad 1. ma 
mon. fono però giuffamente 4. ond° e che il pefe | 
de' corpi nella fuperficie del Sole., al pefo de 
medefimi nella fuperficie della T erra , € come. 
24., € non come 25. ad 1. 

Non fi pofsono avere le belin nozioni. 
di tutti. i pianeti:, perchè non pofliamo fase 
le medelime ricerche ‘in quelli, che non han: 
no Lune, nè fatelliti , co’ quali fi dovrebbe 
| confrontarli: perciò ignoriamo i. rapporti di 
gravitazione , che pafsano tra Mercurio, Mar-. 
te, Venere, € noi, mentre fappiamo il rape 
porto degli altri pianeti. | 

Pafso ad efporte una breve teoria di tut- 
to sl SOLO: mondo planetario, quale ce lo 

fanno 


f 
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fanno conofcere le fcoperte del Neuton. Chi 
volefse ragioni più profonde di quefti calco- 
li, potrà leggere il Neuton, il Gregorio, ov- 
vero il Gravefande. Avverto folamente, che 
| nelle proporzioni fcoperte dal Neuton mi fo. 
no fervito del calcolo Aftronomico dell’ Of- 
| fervatorio di Parigi. Qualunque fiafi. il cal. 
‘colo, le ofservazioni, e le PING fono le mes 
defime. | 


CAPITOLO srà 
T eorsa del voffro ‘Mondo Planetario; 
I LU $S$ OL E: 


I L- Sole fi affume per centro del noftro Mons 
, do Planetario ; non già che il punto di 
mezzo del Sole fia precifamente centro dell’ 
Univerfo; ma il punto centrale , -verfo il qua- 
le gravita il noftro Mondo, è nel coxpe di 
quefl'aftro; e tutt’i pianeti ricevuto che ab- 
biano una. volta il motodi projezione, fi aggi< 
“rano intorno a quefto panto, che è nel Sole. 
SSCone la ille ui pd 


| 1 due | 


I due globi A, e B rapprefentino quello; 
che è più grande, il Sole; e quefto ch'è mi< 
more, un qualunque pianeta; Se efli veniffero 
abbandonati -alla Legge della gravità, e folle 
ro liberi da ognialtro moto, farebbero attraty 
ti in ragione diretta delle loro mafle ; farébu 
. ero determinati ad andare uno verfo l’ altroi 
per una perpendicolare ; ed A, che un miz 
tione di volte è miaggiore di B, obblighereba 
be quefto ad andare verfo di lui con unaves 
tocità un tnilione di volte maggiore di quel- 
la, colla. quale effo globo A anderebbe verfo B. 

- Ma fe l'uno, e l’altro abbiano un moto 
"di projezione, il quale fia. in. ragiorie delle 
doro maffe, il Pianeta verfo BC, il Sole vera 
fo AD; il pianeta allora ubbidendo a due 
movimenti, percorrendo la linea BC, e nela 
‘ lo ftefflo tempo gravitando verfo- il Sole fe= 
condo la linca B A, percorrerà la curva B 

se I F, ed. 
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F; ed il Sole feguirà la linea A E l’anograg 
vitando verfo l’ altro fi aggireranno intorno 
ad un centro comune. Ma perchè il Soleè un 
milione di volte più grande della’ Terra, ela 
curva A E, che defcriverà, è un milione di 
volte minore di quella, che verrà defcritta 
dalla Terra, perciò il centro comune è quax 
fi nel mezzo del corpo del: Sole. 
‘ Eccovi una prova indipendente da ogniofs , 
fervazione, ed appoggiata alla meccanica pris 
migenia del Mondo, che i Pianeti cutti di ara 
ruotano intorno al Sole. 

Se fi afflume, che il diametro del Sole fa 
eguale a cento diametri terreftri, e che perg 
ciò egli fia un milione di volte più grande 
della Terra, egli farà y60 volte maggiore di 
tutt'i pianeti prefi infieme, fenza numerarvi 
li fatelliti di Giove, e l’annello di Saturno. 
ll Sole. gravita verfo i pianeti, e fa, che que: 
fti gravitino verfo di lui; quefta gravitazio@ 
. ne col ritragli dalla Tangente li fa girare ;e 
l'attrazione, che il Sole efercita fopradi efli, 
fupera le attrazioni, che quefti efercitanofo- 
pra di lui tanto, quanto egli fupera i pia- 
neti nella quantita di materia. Vi fovvens_ 
ga, che queft’attrazione reciproca nom è als” 
tro, che la legge de’ Mobili, i quali. gravis 
tano tutti verfo un centro comune, ed ine 
torno ad eflo fi arruotano, 

ll Sole dunque s' arruota intorno: a quefto 

cen- 
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centro comune, cioè a dire intorno a fe mei 
defimo nel corfo di giorni 25 7; il fuo pun- 
to di mezzo è fempre un pocodifcolto da que, 
fto centro comune di gravità, ed il corpo del 
Sole fe ne allontana a ‘mifura, che più pia» 
neti in Copbgiunzione verfo di fe ftefli lo 
attraggono : ma quando anche tute i pia- 
neti fl trovaffero da .una parte, ‘ed il Sole 
“ dall’altra, il centro comune di gravità del 
Mondo planetario appena ufcirebbe dal Sole; 
e le loro forze unite potrebbero a gran pena 
trarre dal fuo luogo il Sole per la lunghez- 
za di uno de’ fuoi diametri. 

ll Sole pertanto realmente cangia fito ad 
ogni momento, a mifura, che più, o meno è 
tratto dai pianeti, e quefto picciolo avvici» 
namento del Sole riftabilifce l'ordine, che i 
pianeti vicendevolmente hanno turbato: così 
il continuo difordine di queft’ altro mantiene 
Fordine della natura. 


Benche il Sole fuperi in grandezza la Ter. I 


| sa un milione di ‘volte, non per quefto ha 
un ‘milione di volte più materia. In fatti fe 
foffe un milione di volte più folido , e più 
pieno della Terra, l'ordine del Mondo fareb= 
be tutto altro da quello, ch'egli è: imperoc- 
chè le rivoluzioni dei pianeti, e le loro di- 
ftanze dal centro dipendono dalla loro gravi- 


tazione; e la loro gravitazione dipende in ras 


gione SAEECA dalla quantità. ‘di materia. del 
globo 
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globo, nel quale vi è illoro centro: laonde fe 
‘il Sole con tale ecceffo fuperaffe di: materia 
folida Ja Terra, e laLuna, quetti pianeti fen- 
tirebbero una molto maggior attrazione, € le 
loro ellifi farebbero difordinatiflime. i 
In oltre la materia. del Sole non pudanda =. 
sc del pari colla fua grandezza, perchè in que» 
fto globo, ch'è tutto fuoco, vi è di neceffi= 
tà una grande rarefazione; e tanto. meno vi 
ha di materia, quanto è maggiore la rare- 
fazione. seri 

Dalle leggi della gravitazione fi conchiu: 
de, che il Sole non ha che 250000 volte più 
materia della Terra: perciò il Sole.un milio» 
ne di volte più grande non ha, che unquare 

.to di milione di materia piùche la Terra ; que. 

fta un milione di volte più picciola avrà a 
proporzione quattro volte più materia, che 
il Sole, e farà quattro volte più denfa. 

In quefto cafo un corpo, il. quale fopra la - 
fuperficie della Terra peferebbe una Libbra., 
trafportato fopra Ja fuperficie del Sole, vi 
dovrebbe pefare 25 libbre: ma la vera ragios 
: ne è di 27alla unità, perchè la Terra nonè 

. iafatti quattro volte più denfa; edil diame» 
tro del Sole fupera folamente di 97 + il diame< 
tro della Terra. 

Un corpo, che in vicinanza della Terra 
nel tempo di un fecondo percorre cadendo 15 
piedi, pofte tutte le circoltanze eguali, pers 

| | COrre- 


92 FILOSOFIA 
‘correrebbe incirca. 350 piedi cadendo foprala 
{u pesfizie del Sole, 

Il Sole per fentimento del Neuton perde 
di continuo un poco della fua fuftanza, e coll 
andare de’ fecoli fi ridurrebbe al niente, fe le 


Comete, che di quando in quando cadono in - 


eflo, non ferviflero a riparare le fue perdite; 
imperciocchè nell’ Univerfo tutto fi altera, e 
tutto fi ripara. 


MERCURIO. 


A diftanza dal Sole di andicilalivo, ovves 
ro dodeci milioni di leghe, non comparifce 
altro pianeta, che Mercurio, quando è nella 
Sua diftanza ‘media. Quefto pianeta più eccens 
trico di tutti gli altri defcrive un’elliffi, nela 
Ja quale nel fuo perielio è quafi d'un terzo 
più vicino al Sole, che nel fuo afelio. Egli 
è incirca 27 volte minore della Terra, ed il 
fuo anno, o fia il tempo, che impiega nel 
compiere la faa rivoluzione intorno al Sole è 
di 88 giorni. 


Non 


iter a 


ir 


Ri Pal si 
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Non f sà il fuo giorno, o. fa la fua rivos 
luzione intorno a fe medefima; nè fi può de- 
terminare il fue pefo, e la fua denfità. Sisà 
foltanto, che fe Mercurio folle ‘precifamente 


“una Terra comela noftra, converrebbe, chela. 


materia di quefto globo foffle 8 volte incirca . 
più denfa della noftra, acciocchè . tutto non 
arrivafle ad un tale giado di effervefcenza 4 
che - uccideffe in uno iftante gli Animali 
della noftra fpezie, e: faceffe -alzarfi in vapo- 
ri tutta Ja materia, la quale avefle quella 
confiltenza , che hanno e del .nofro 
globa. 

Eccovene la prova. Mercurio. riceve > vol. 


- te in circa più luce, che noi, regolandoci | 


fulla legge del quadrato delle diftanze , per- 

chè egli è 24 in circa più vicino al centro . 

della luge, e del calore ; laotnde , pofte eguali 
de N le co- 


Pi 
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le cofe, egli è 7. volte più immerfo : Ora 
fopra la noftra Terra il grande calore della 
State 7. ovvero 8. volte aumentato fa incon 
taneote bollire a {crofcio l’acqua: perciò cone 
vertebbe, che tutto foffe 7. volte in circa più 
denfo, di quello che è, per refiftere ad un 
calore 7. ovvero 8. volte maggiore di quello, 
che la State più cocente porta ne’noftri cli. 
mi; dunque Mercurio deve effere almeno 7. 
volte .più denfo délla Terra , acciocchè le 
medefime cofe, che fono in quefta , poteffero 
fufliltere nel globo di Mercurio, fuppofte egua- 
li tutte le altre. circoftanzé. Se poi. Mercu- 
sio riceve 7. volte in circa ‘più raggi, di 
quello che il noftre globo, perchè è 24 in 
circa più vicino al Sole; perla ‘medefima ra= 
gione il Sole offervato da uno fpettatore po 
fio in Mercurio comparirà 7. volte maggio: 
te di quello, che appaje veduto dalla no- 
fra Terra. e 


VENERE: 


Doappo Mercurio viene Venere, lontana dal 
Sole, nella fua diftanza media 3 21, ovvero 
12% milioni di leghe. Quefto pianeta ugua= 
glia di grandezza la Terra, ed il foo anno 
è di 234. giorni. Non fi sà ancora qual fia 
dl fuo giorno:; Ovvero quanto bo rn 


Ù wi budl - 


nom 
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nomi illuftri computano quefto giorno di 23; 


‘ore; altri di 25. de’noftri giorni. Non fi ha 


potuto ancora fare delle offervazioni Sicure 
per fapere da qual parte fia l'errore; il qua- 
Je però farebbe fempre un inganno degli oc- 
chi, ed un errore di e@ffervazione , non già 
un fallo di raziocinio. | 

L’ellifi, che Venere defcrive nel {uo ans 
no, è meno eccentrica della ellifi di Mexcu- 
zio :. fi potrà dalla prefente figura. 


formar@ qualche idea della via di quefti due 
pianeti intorno al. Sole. 
Non è fuor di propofito offervare; che Ves 


. nere, © Mercurio, hanno come la Luna, dif- 


ferenti Fafi rifpetto a noi, Altre volte rims 
proveravano al Coperaico, che nel fuo Silte3 
ma avrebbero dovato comparire quete Fafi 5 
e. perchè non fe ne accorgevano della’ loro 


. comparfa, conchiudevino, che il Silema folle 


%. . — fallo + 
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falfo . Se Venere, gli dicevano , e Mercuri& 
.8' aggirano ‘intorno al Sole , e che noi girias 
mo in un cerchio più grande , dobbiamo vez 
dere Venere, e Mercurio or. pieni s or fcemi; 
nè quefto noi veggiamo. Quefto è però quels. 
lo, che avviene , loro diceva Copernico s © 
| ciò, che vedrete, fe troverete un dì. il mez= 
zo. di -perfezionare la voftra vifta. La invens 
zione de’ Telefcopj, e le offervazioni del Gaz 
lileo fervirono ben prefto ad accompiere la 
predizione del Copernico . Intorno poi alla 
— maffa di Venere ,.ed al” pelo de' corpi fopra 
quefto pianeta non fi può Setcaaiuare coù 
fa alcuna, — 


cn i O 4 
vio. 


L A TER R ni 


Dopo Venére fi comprata: fa Terra; la qua 
le nella fua diffanza media ‘è in circa 30. 
milioni di leghe lontane dal Sole; quafi un 
milione di volte più pieciola di quelt'Aftro; 
mel quale gravita, cd intorno fe gliaggira in 
una elliffi per il corfo di 365° giorni, 5 ore; 
e. 48. minati, correndo in’ un ‘anno almeno 
180 milioni di leghe. La ellifli defcritta dal= 
la Terra è difordinatiffima a caufa dell’azios 
ne,-che fopra di efla efercita la Luna; e nel 
— reînpb ,è Che 1 -centro comune della Terra, e 
cella Lùna deferive una vera ellifli, la Terra 

&efcrive ‘in. ogni lunazioze lacurva efpofta nels 

la feguehte Figuras © > Hu 


= eni cre o ir rei 
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‘ II fuo movimento di rotazione intorno allue 
&iffe dall’Occidente verfo l'Oriente ne fa il 
giorne di 23 ore, e 56 minuti. Quefto moto 


‘mon è effetto della gravitazione. Queflto è un 


cafo, nel quale pare, che non fi poffa ticor= 


xere alla ragione fafficiente dell’illuftre Leibiiz 


zio. Conviene affoluramente conféffare, che i 
pianeti, el Sole potevano arruotarfi dall’Oriens 
te verfo l'Occidente ; e perciò bifogna accors 
dare; che quelta rotazione dall'Occidente veri 
fo l’Orìente fia un effetto della volontà lis 
bera del Creàtore, la quale è l’anica ragion. 
pe fuffieiente di tale arruotamerito. © 

La Terra ha. un altro moto, che i fuvi poù 
Ti compiono nel corfo di 25920 avini; e nel 
capitolo, che fegue, proveremo, che la:fva gras 
vitazione verfo il Sole; è verfo la Luna ca3 
giona quefto movimento. 

Fà la Terra una rivoluzione affai più trai 
na, la cagione della quale è più occulta, ela 
lunghezza ftordifce la fantafia moftrando nel 


tempo medefimo di promettere all’uman geded 


re una durata affai più lunga di quella, che 
oferetnino immaginarci. Pare, che quefto pe 


riodo debba effere di st anni. n Quce 
N è il 
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è il luogo a propofito d’inferirvi ciò ;-che di 
alli maravigliofa difcoperta fi sì, 


*DIGRESSIONE 


Interno al periodo di 1944000. agni Seoperte 
sn quelli ultimi tempi. 


L gio ed una parte dell’Afia; d'onde cî 
fono venute tutte le fcienze, le quali fema 
brano fare il loro periodo per l’Univerfo 
confervavano altre volte una tradizione, dell’ 


origine ‘della quale non reftava alcuna memo 


sia, ma che ciò non oftante non poteva effe» 
re fenza fondamento. Si diceva, che cangia» 
menti prodigiofi fofero ftati fatti nel poftro 
Globo, e nel Cielo rifpetto al noftro globo + 


La fola infpezione della Terra dava un gran. 


pefo a.tale opinione. 

Si vede,che l'acque hanno f'ucceflivamente cos 
perto,. ed abbaridonato i loro letti ; ed i ves 
getabili, li pefci delle Indie trovati nelle pes 
trificazioni della noftra Europa, le chiocciole 
ragunate in cima alli noftri monti fanno una 
grande teftimonianza di queft’anticà verità » 

Ovidio nella fpofizione della Filofofia di Pio 


tagora facendo parlare quefto Filofofo iftrui=. 


to dai Saggi dell'Afia, parlava a nome di tut- 
ti li Eilofofi dell'Oriente in quefti verfi: 


Pal 


| 
I 
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. Il equidem durare diu fub imagine cade 
. Crediderim; fic ad ferrum veniffis ab aquro 
 Secula, fîic toties verfa cf fortuna, lecor4m . 
Vidi ego quod fuerat quondams folidi(fîirma Tellus 
Effe Fretum: vidi faîtas ex Rquore terras: 
Et procul a pelago conche jacuere marina: 
| Quodqgue fait campus , Vallem decarfas aq uarum 
. Fecst, & eluvie Mons ef dedutus in aquor, 
Eque pabudofa ficcis bumus aret arenis. 
Quefta era l'opinione degli Orientali. A 
quette paturali teRimonianze di rante rivolu= 
zioni, che hanno cangiato la faccia della Ters 
sa, fi aggiungeva la perfuafione degli Egizia= 


‘mi antichi, popolo, ch'era tato Geometra, ed 


Aftronomo prima che la fuperftizione, e la 
mollezza io avellerò refo difprezzabile. La "i 
ro perfuafione era, che il Sole per fecoli, 
fecoli fi fofle fevaro dalla parte, dove poi cera 
3 Occidente. Quella tradizione non era meno 
ofcura dei loro geroglifici. Erodoto, autore 
troppb recente per dar pefo a gali. antichità , 
rifesifce al. libro di Euterpe., che al. dire, 
de’ Sacerdoti Egizj il Sole nel corfo di 11340. 
anni’ (gli anni degli Egizj erano di 365. giore 
ni) fi era levato due volte nel luogo, nel 
quale ora tramonta, ed era tramontato due 
volte nel luogo nel quale ora fi leva, fenza 
che con tutto quefto cangiamento del. corfo 
del Sale vi foffe ata {a menoma mutazione 
nell’ Egitto. 3, 
| N 4 0 che 
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© che si Sacerdoti, i quali avevano narraz’ 
to quefto avvenimento ad Erodoto, fi erano. 


{piegati malez*o che ‘Erodoto li aveva intefi 
male. Imperciocchè poteva riufcire ‘bensì pro» 
babile alli Filofofi la tradizione, che il Sole 
avefle cangiato il fuo corfo; ma era impoffi- 
bile, che nel giro di 11340. anni i punti cars 
dinali fi foffero due volte cangiati ; Quèeite 
due tivoluzioni non potrebbero , ome “vedre 
mo, farfi fe non che quafi in 4000000. anni 
L’intiera rivoluzione dei poli della ecclittie 
ca, ovvero dell'Equatore fi fa preffo che ‘in 
11944000, annij è folamente quefta rivoluzio= 
ne dell’ Ecclittica, e dell’ Equatore può ag: 
giungendovifi il moto giornaliero della Terra 
. gitare il noffro globo fueceflivamente all’ Orieny 
te, al Mezzogiorno, all’ Occidente; “ed al Ser= 
tentrîone. Pertanto il noftro globo -nén ‘può 
vedere due voltetil Sole nafcere in: Occidene 
. te fe:inon che in tn periodo di due. volte 
| 1944000» anni; e mon già in tr10, fecoli fols 
tanto fecondo il racconto ‘nudo d'ogni circo. 
ftanza, delli Sacerdoti di Tebe, e di Erodoto 


padre della Storia infieme, e dellà buggia; o» 


° —_ Is oltre è impolfibile, che fi‘foffe fatto quea 
. filo c@mgiamento, fehz® che l'Egitto ‘fe ne fof- 
fe rifentito: imperocchè. fe la Terra artuos 


tandofì ogni giorno intorno al fuo affe avef-o 
fe. fucceffivamente-avuto .î1 fuo anno da Oc 
# cidesite in Oriente; poi dal Settentrione al 


Mez; 


Dr] è ali 


"ad 


pos 
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Metzodì ; :dall' Oriente in Occidente, e dal 
Mezzodì al Settentrione elevandofi  fopra il 
| Luo affe, chiara cofa è, che l'Egitto; è. tutt" 
i climi della Terra avrebbero cangiato la lo- 
ro- pofizione. Le pioggic, che da tanto tem= 
po cadono fotto il Tropico del’ Capricorno , 


e che gonfiando il Nilo fecondano l'Egitto j 


farebbero ceffate; quefto regno farebbe paflato 

fotto una Zona ‘agghiaceiata , ed il Nilo, e 
| l’Egitto farebbero difparfi. © a 
i - Platone, Diogene Laerzio, e Plutarco non 
parlado più chiaramente di quefta sivoluzio=, 
ne; ina pure ne parlano, e foro i teftimonj, 
che ci reftano di una tradizione quafi fmarrità< 
- Eccovi qualche cofa più maravigliofa , € 
Zalle fue circoftanze foftenuta.: I Filofofi di 
Babilonia - nel tempo dell’itgrefso di Alefs 
{andro nella loro Città numeravano,, comin$ 
tiando: dalle loro prime ofsertazioni Aftronio. 
miché, 430000, anni. Babilonefi , che fono di 
360. giorni; ma queft Epoca di'430000, ans 


t4 


ni è ftata riputata per un monumento della | - 


= vanità dì @na. Nazione vinta, la quale , cos 
: me fogliono sgutti gli altri popoli, ed i par 
* ricolari medefimi, voleva ricuperare-colla fua 
i antichità quella gloria, che per fua deboleza. 
“za perdeva. | <-> se n 
Finalmente efsendo le Scienze pafsate in 
Francia, il Cavalliete di .Louville , il quale 
feppe diftingnertì tra la folla di que’, che 
A refero 


A 


8 
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tefero illuftre il Secolo. di Luigi XIV. andò 


a. bella pofta a Marfiglia nel 1714, per offers 


vare, fe la obbliquità dell’ Ecclittica. appas 


zifce quella medefima, che era Rata 2c00., 


e ‘più anni prima fiffata da Pitea. Trovà, ° 
che quefta obbliquità dell’ Ecclittica , cioè 


. d’angolo formato dall’ afe dell'Equatore , € 
dall’ affle dell’ Ecclittica era di 20. minuti 


sninore di quello , che Pitea aveva trovato 4 
Che conneffione ha quelt'angolò diminuito di 


20. minuti, colla opinione dell’antico Egit. 
ta? con li 430000, anni, de'quali É vanta: 
varBabilonia 4 con ua periodo del Mondo di 
quafi due milioni di anni; anzi di più dì 
due milioni, fecondo la ofervazione del Ca- 
val. di Louville? Vediamo l’ufo, che quetti 
ne ha fatto, e come ne debba ua dì sifulta4 
ze un ° Aftronomia affatte nuova. 

Se l'angolo fatto. dall’ afe dell’ Equatore 


f 


coll’afe dell’ Ecclittica, è ai. giorni noîtri 
aninore di 20. minuti di quello, che foffle 


2000. anni fa; .l’ alle della Terra clevandofi 
Sopra il piano dell Ecclittica,. pel ‘corfo di 


6900. abni fe gli avvicina un grado intiero» 


Quel angolo, per 4fempio, fia a° dì noftri 
di 23 gradi e 7 incirca, e. vada fempre fces 


mandofi fino a che divenga nallo, dappoi co 
minci di nuovo percsefcese ancora, € poifce= 
tiarfi, accaderà certameate, che io 23 volte, 
e + fei mille: anpi, cioè ia 199000 anni la 


noftra 


2i> Pro i e È te cc» me 
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noltra Ecclittica, ed il noftro Equatore coin 


| cideranno in tutt’i loro punti; il Sole farà 


Vir nn 


pen matti 


° nell’ Equatore, o almeno per. molti fecoli fe 


me difcofterà pochiffimo; i giorni, le notti, le 
ftagioni faranno eguali in tutta la Terra.Se- 
condo il computo, nn poco riformato, deli’ 
Aftronomo Francefe fi trova, che l’afle dell’ 
Ecclittica farebbe già 399000 de’ nefiri anni. 
ftato perpendicolare all’afle. dell'Equatore, fe 
allora il Mondo vi foffe ftato. Da queto nu- 
mero fottraete il tempo fcorfo depo l’ingrefs 
fa trionfale d’ Alefandre in Babilonia, e coa 
iftupore vedrete, che quefto computo s' accors 
da con li 430000. anni di 360.giorni, che i 
Babilonefi numeravano; ch'efli cominciavano 
quefto computo dal punto, nel quale il popa< 
lo della Terra guardava l’Ariete; e che efla 
nel fuo corfo annuo era ftata dal Mezzo giors 
no al Settentrione:; e finalmente dal punto , 
nel quale il Sole ievava, etramontavain quels 
le .segioni del Cielo, melle quali ai di noftrio 
fono i Poli, | i 

V'è qualche appaseaza, che gli Aftronomi. 
Caldei aveffero fatto la medefima operazione, @ 
perciò il medefimo raziocinie del Filofofo Fran- 
cele. Nelle Joro mifure avevano . trovato, che 
la obbliguità dell’ Ecclittica era «decrefcentez 
ed afcendendo coi loro computi fino al pun 
to catdinale avevano sumerato: dal punto, pet ©’ 


quale i° Ecclittica, € l'Equatore avevano fat: 


to un 


soda 2PZILOSOÒOFIA 
to. un angolo di 90 gradi; punto che potrebi 
be effere riputato il principio, il fine, la me< 
tà, ovvero il quarto diquefto enorme periodo« 
In quefta manieta veniva fciolto l’ enigma 
degli Egiziani, giuftificato il computo de’Cal« 
dei, rifchiarato il racconto d'Erodoto, ed il 


Mondo lufingato di una lunga durata, la qua- 


fe fempré piace all’umana Fantafia; tutto che 


in quefto confronto la nofîra vita pajafempre 


più breve. 
La fcoperta del Caval; di Louville incontrò 
molte oppofizioni, perchè era affai ftrana, e non 


pareva ancora baftevolmente confermati Un 


Accademico in un fuo viaggio in Egitto aves 


va mifurato una: Piramide, ed aveva trovato 


Je quattro fue: faccie sefpofte ai quattro pun: 
ti Cardinali; d'onde fi deduceva, che li Mes 
zidiani non fi erano cangiati nel corfo di tans 
ti Secoli; e che la obbliquità. dell’ Ecclittica, 
da quale fcemandofi avrebbe dovuto cangiare 
tutti Meridiani, non fl fofle in fatti fcema- 


.ta. Ma quefte Piramidi non erano un oftacoj 


Jo infuperabile alle .nuove fcoperte; imperoc- 
ghe chi fi poteva afficurare, chegli Architetti 
. della Piramide non fi foffero ingannati di qual- 
chè minuto? Fd un’alterazione infenfibile nel 
mettere una pietra avrebbe baftato per.cagio= 
nare quefto fallo. Dall'altra parte, l’Accade- 
mico non avrebbe egli ommeflo ia picciola dif- 
SoreRgai che vi può efére trà i punti, nei qua» 
li il 


\ 
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îì il Sole deve fegnare gli Equinozi, ediSola 
ftizj fopra quefta Piramide, fuppofto che non 
vi fia ftata mutazione Agra ed i punti, nei 
quali in fatti li fegna # Non avrebbe egli poe 
tuto abbagliarfi nelle Sabbie dell’Egitto, do» 
ve operava per pura curiolità, quando il me- 


, defimo Ticon Brahe aveva errato di 18 minu4 


| ti nella pofizione della Meridiana di Utani- 


-_ 


burg, della faa Città del Cielo, alla quale 


, egli rapportava tutte le fue offervazioni? Ma 
Ticone aveva in fatti errato, come fi preten4 
de? La differenza trovata trà la vera Meridia- 


na di Uraviburg , e la Meridiana di Ticone 
non poteva forfe provenire in parte dal cangia4 
mento medefimo dal Cielo, ed in parte dagli 


‘ sbagli, quafi inevitabili, di Ticone, cal ia 


li, che l'hanno corsetto ? 

Ma altresì il Caval. di Louville £ aveva po- 
tuto ingannare, ed aver veduto uno fcema« 
mento di obbliquità, il quale in fatti non 
folle. Verifimilmente Pitea era l'origine di 
tutti quefti errori; egli, come la più parte ded 
gli antichi aveva oflervato con poca efattezs 
za; e la piudenza, colla quale ai dì noftri 
procede in Fifica, voleva, che fî a(pettaliero, 


‘nuovi ‘lumi; perciò quel poco numero di perfe: 


xe, che poffono giudicare in. quella gran li< 
te; fl tenne‘in filenzio. 
‘Finalmente nel 1734. il Godin, ‘uno di que! 
Filofofi, che dall'amore della vesità fi fono la. 
fciati 


“ 
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fciati condurre nel Perù, ripigliò il filo dì 
quefte fcoperte. Non fi tratta più di efami« 
nare una Piramide, intorno alla quale vi ron 


fteranno fempre delle difficoltà , conviene pars. 


tire dalla famofa Meridiana fegnata nel 1655. 
nella Chiefa di S. Petronio da Domenieo Caf: 
fini con un' efattezza; della quale fi può mos 
to più accertarfi, di quello che della diligene 

za degli Architetti delle Piramidi, L' obbli. 
— «quità, che ne rifultava dell’ Ecclittica è di 
23. gradi, 29 minuti, e 15 fecondi: ma dopo 
Paltime offervazioni non fi può più dubitare, che 
si di noftri quelt’angolo dell’ Ecclittica , e dell’ 
Equatore non fia quafi di 23 gradi, 28 miau3 
ti, e 20 fecondi; quando che d'allora fino’ al 
prefente ‘non fi foffero cangiate le rifrazioni, 
te quali entrano nella determinazione dell’ al- 
tezza del Polo fatta dalla Stella polare, e pere 
ciò altresì nella determinazion dell’elevazio» 
ne deli'Equatore, e della obbliquità dell’ Ec= 
élittica; del qual cangiamento fi comincia &y 


fofpettare, a cagione della differenza delle ala 


tezze del Polo trovate, dopo qualche tempo di 
mezzo, nelle mededine Città, come in Londra, 
ia Amfterdam, in Copenhagen, benchè quefte 
offervazioni encora non baftino per afficurarcà 


intieramente, che di fecolo ip fecolo .l’aria fi | 
ritrovi ora più, ora meno trafparente. E ve- 


re, che da poco fi ha trovato, edimofrato,che 
le rifrazioni di due ogni s tutto che pochifi< 
me 


I 
o 


n n e 


ri STI 
» 
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mo trà di loro difcoftis potevano qualche vofs 
ta ellere differenti oltre ogni*ctedere:; lo che 
prefentemente obbliga un offervatore efatto a 
ben detetminare. prima di tutto le rifrazioni 
del fuo Orizzonte, fe vuole, che le fue oflets 
vazioni fieno accreditate: ma è vero altresì, 
e ne ha fatto la fperienza. l’Ugenio,; che la- 
fciando dal mezzogiorno fino alla fera unalens 
te in una fituazione coftante, e disetta verfo 


la punta di qualche Campanile alto, fi vedrà - 


quefta punta fempre più elevata verfo il decli» 
nare della giornata, di quello che a Mezzodì, 
e che perciò l’aria può cangiare di trafparen 
za. Però come tutto quefto non contribuifce 
punto ‘ad un cangiaménto, quale farebbe quel 
lo, che fi poteffe fofpettare di frammifchiar@ 
fel Fenomeno di cui fi tratta, contro ragio» 
ne fî ammetterebbe un fatto così dubbiofo, in 
temipo che non fe ne hanno ancora AO 
Vincenti, nè fifiche ragioni. ' 

Quanto alle Piramidi d'Egitto, ed alla cog 
flanza dei Meridiani, che fembra contraria al 


fa mobilità de”Poli dell'Equatore, farà bene. 


oflervare, che luppofto, che ta Figura della Ter. 
ra non fia una Sferoide, quale per altroè, ma 
efattamente sferica, fi può concepire. iù due 
maniere quefto moto del piano dell'Equatore, 
e de’ fuoi Poli. Perchè, o la più parte deiluo<. 
ghi, che prefentemente fono fotto l' Equatorej 
Sepe alcuni fecoli abbandomati dall’ Equatore, 
che. 


I 
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che fi và accoftando *all’ Ecclittica ; avfanno 

 i.«qualche latîtudine Meridionale ovvero Setteng 
tgionalè { nek qual cafo tutt'i Meridiani fi (a+ 
sanno mutati, e duéè Città qualunque fenza 
aver cangiato fito foprala Terra, avranno però — 
cangiato rombo i’una riguardo all'altra), o 
che l’Equatore non abbandonerà mai f luoghiy 
che. gli fono fempre ftati fotto, ma.il fuo pia, 
no girerà infieme con efli intorno all’ Ecclittis. 

» «a, fenza che fi faccia mai il'menomo cangia: 
mento ne' Meridiani, la loro coltanza-non pro . 
vando contro il moto dell’ Equatore lo -fteflo: 
che: provava nella prima fuppofîzione. All’in- 
«contro -ripigliando la figura Sferoidale della: 
Terra, ch'è la vera, chiara cofa è, che le fue 
parti folide foftenendofi, e non potendofi fcam 
‘bievolmente “bbandonaie: Je più: Hontane dal 
‘ centro della Terra relteranno fempre nellamej — 
defima diltanza, e la circonferenza dell'Equas 
tore, che le ha ‘una volta circondate, non fe 
abbandonerà mai, di maniera che il piano dell) 


a * Equatore mobile s 0 immobile, che folle, non - 


cagionerebbe mai turbamento alcune ne' Meri- 
diavi, Onde nafce, che benche gli Architetti | 
 Egizianiavefflero avato l'ordine di pofarele Pi- | 
ramidi parallele ai. quattro punti Cardinalif 
del Mondo, ed aveflero efeguito appuntino il 
comandamento, nen per quefto l'angolo d’in- 
terfezione ‘dell’: Equatore , €e- dell’ Ecelittica: 
avrebbe ceffato di poter fempre Variare Quans 
to fi voglia. | . Noa 


) 


| 
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.. Non vi è .cofa,. che rielfca tanto piacevole; 


| Quanto vedere riftabilite le verità rifpettabili 


i 


Ù 


perla lorò antichità, dopo effege ftate pofte in 
difpuca in unfecolo così circolpetto ,- e poco cre» 
dulo, come lo è il noftro: ma conviene però 
confeflare, che fe gli Egizj, cd i Babilonefi 


° fono Mati i' primi a. fcoprire lo (cemamento 


.della detta ‘obbliquità , efli l'hanno fcoperto cel 
mezzo di raziocin) affai meno folidi di quelli, . 
sol mezzo de’ quali noi loro attribuiamo tale 
fcoperta. Erodoto diede ‘in luce la fua Storia 
cento goni in circa dopo che Anaffimandro di 
Mileto era ftato il primo a trovare il metodo 
di mifurare la. obbliquità dell’ Ecclittica ; la 
«quale invenzione eflendo poco dopo paliata 
.$9 Egitto coll’occaflone dei Viaggi di Arpalo, 
3. di Eudoffo, gli Egiziani avendo trovata que 
ta obbliquità' minore di quella, ‘ch'era (tata 


trovata da Anaflfimandro, fe ne prevalfero pet 


far onore alla propria Nazione; come-fe lo {cea 
#gnamento, e perciò la mifura della, obbliquirà 
dell’ Ecclittica foffero ftate loro note molti mie 
gliaja di anni prima di quel tempo, nel qua= o 
Ie l’ultima fu fcoperta tra li Greci. Di fopra. 
abbiamo detto quafi la medefima cola de'Babi- ‘ 
‘Bonefi, i quali egualmente gelofi degli Egizia= 
i, e de Greci afcefero con, un computo. fo. 
avigliante , fino ad unuo’antichità incomparas © 
bilmente più ftravagante di quella degli Egizj. 
Ma fia quefto moto dell’ Equatore, 0 nò, 
| | “Q fempie 
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— fempre farà certo, che efflo non può venît 
, prodotto da alcun meccanifmo di quelli, che 
fi prefentarono,.all’efame del faggio Neutorn, 
Un movimento , che raffomigli più natural. 
mente 4 quello.dell'afe della Terra, è la 
variazione delja :inclinazion dell’ orbe della 
Luna, che è di 5. gradi, e 18., © pure 19. 
minuti, quando i nodi di quefto pianeta -fo- 
no in congiunzione, ovvero in oppofizione 
col Sole, e di 5. gradi folamiente, quando è 
medefimi nodi fono nelle quadrature., E' ves 
ro, /che queft’.illuftre Filofofo con un'apalos 
gia naturale attribuifce all' affe della Terra 
up picciolo movimento alternativo, d’ onde 1" 
angolo d’interfezione dell' Etcelittica , e dell’ 


| equinoziale negli equinozj trovandofi , -per 
°efempio; di 23, gradi, e 29. minuti, fi rie. 


fringe andando-verfo li Solftizj, e # allarga 
“di nuovo nell’andare dalli Solftizj verfo gli 
 Equinozjs di manitra ‘che nelli>Solftizj quet” 
angolo nella fua minima quantità è di 25. 
gradi, e 29, minuti, meno qualche fecondo. 
— Ma quefte alternative di fcetnamento , ‘e di 
accrefcimento non: producono movimento al- 
cuno circolare del piano dell'Equatore da un 
polo dell’Ecclittica all’altro , Conviene dune 
que, che quefta circolazione dipenda da qual+ 
che altra ragione ignota fino al prefente ; 
quale bifogna tentare di fcoptite in cafo , 
che quefto Fenomeno dia realeo "A i 
TA | ere 


ha 
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. «Perchè lo fcemamento di quett'angolo egua? 
gli fempre il fuo accrefcimento, è d' yopo chy 
il centro affoluto di gravità di tutta 13 mal. 
£a. della Terra fia. lo feffo ,. che il centro 
grometrico della fua Sferoide; colà , che pos 
;trebbe non effere. Perchè per. poca, che la 
Terra aveffe più materia nell’ Emisferò. Sec=. 
tentrionale, di quello che nel Meridionale , 
e che nell’ipteriore dì quefto pianeta , ove 
yero nella. fua fuperficie fl faceffe qualche 


| cangiamento, il ‘quale fcema@e' la’ quantità. 


di materia in un luogo, e l'accrefcefle nell 


. «altro, è evidente, che la Cuperficie efteriore 


della Terra, ed il centro comune di gravità 
«di tutta la fua maffa cangerango pofizione I° 


| uno rifpetto all'altra; e cone il centro geos 


metrico. della fua fuperficie sferoidale  efte- 


. Fiore refta fempre il medefimo, è rHeceflario, 


chie ancor quelto centro cangi poliziope ri- 


| petto al centro di grayità , allora: quando 
, qualche ragione coftante, o'nò , toglie uno 
Poco di materia in un luogo per portarla in 


uo altro, Ora i due centri, cioè il centro 


. geometrico della figura ovale della Terra, ° 
. ,€d il centro della generale fua gravità de- 
.vono neceflàriamente effere nel medefimo afle 


del fuo. arruotamento, fe quefto nel corfo di 


| 24. ore deve‘effere eguale, ed uniforme, fenza 


accelerarfi ad un tratto, e ad un tratto ritate 


. darfi; cofa, che farebbe contraria alla fperienza, 


0 2, . Per 
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Pet ottenere dunque quefto moto del’ pia3 
wo dell Equatore bafta, che dentro détla Ter 
ra vi fla una materia, ida quale aggirandofi 
i contibuo, ma con lentezza. i porti conti 
nuamente’ La di luogo relativamente alla 
fuperficie della Terra il centro comune di 
gravità ; imperocchè l’afle dell'arruotamento 
feguirà fempre la via di detto centro. 
° Se queffa -matetia invece di circolare avefa 
fe un picciolifiimo movimento irregolare , îl 
piano dell'Equatore cangerebbe altresì poffa 
zione ‘coll’ Ecclittica, ma fenza regola certa, 
€ le potrebbe effere. ‘ora ‘più vicino, ed or 
più lontano; lo che farebbe forfe più verifi< 
mile, di quello che lo fia una perfetta cirè 
colazione. Ma tutto queto ragionamento noù 
avrà luogo, fe non quando farà  dimoltrato 
intontraftabilmente, che fia reale l’avvicina2 
mento dell'Equatore, e dell’ Fcclittica, del 
quale i noftrì più abiti offervatori pretendo» 
no di accorgerfi; e che non vi fia illufione 
nè per parte delle rifrazioni, nè per parte 
degli ftlrumenti in un affare, gi quale è an- 
cora così dilicato , e così poco fenfibile nelle 
offervazioni moderne, nelle quali non fl trat- 
ta fe non che di alcuni fecondi di diminus 
zione: ‘di modo che foltanto dopo’ molti. fes 
oli di offlervazioni continue’ fi potrà afferma» 
‘re con pieria certezza , che ta obbliquità è 
Variabile, ovvero con qual legge queta fi cangi. 

i La 
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‘La maniera più breve, e più. ficura di cons 
durre a termine quefta quiftione farebbe di 
mifurare efattamente l'altezza di Polo dellé ° 
rovine dell'antica Città di Siene nell’Egiggo,* + 
Si sì da Strabone nell’ ultimo libro della {ua :* 
geografia , che era ella pofta. precifamende ” 
fotto il Tropico del Cancro, e che wi era un 
pozzo profondiflimo , nel quale l’immagine 
del Sole non fi vedeva fe nòn che nel punto 
del Mezzogiorno. nel Solftizio eftivo, venen- 
do.il Sole a dare verticalmente fopra la fu- 
pesficie orizzontale dell’acqua in fondo de 
pozzo. Strabone aggiunge nel medefimo. lie 
Bro, che, partendo dalla Grecia quefta Città 
eta la prima, che s'incontrafe, dove li Gne- 
suoni, 0 fia le Coloane erette verticalmente 
non aveflero una volta all’ anno ombra meri 
| diana, cioè nel Solftizio eftivo: di modo che 
geco, due prove differenti, le‘ quali ci accers ‘ 
tano , che al tempo di Strabone, .o, poro pri 
ma di lui, il Tropico del Cancto paffavà per 
il punto verticale di quefta città... 
Se prefentemeate mifurando la letitidine 
del luogo, nel quale era altre volte Siene, fî 
trovafle il polo Settentrionale elevato 23. gra- 
di, e 49. minuti , 6. ancora più, avremmo 
,wuna prova indubitabile, che .il Caval: di Lou- si 
Ville avefle trovato la verità , e che l’obbli- 
quità dell’ Ecclittica nel corfo di 18. fecoli 
| Aofle diminuita di 20, miputi. Didi di ax. 
se o 3 gradi, 


ME ORI Og Un RR E IO e A 
CN 


4 © 


(47. DE ME RRTETT 
Jradi, € pi bt , <@ ancora’ più; ‘ perchè 


eilendo: Ta torre di Sierie, a cagione della. 


iétà/che abbiamo riferito; già famofa ne 
_'témpi del ‘Profeta Ezethiellé , il quale ne fa 


“i imeh®iohe nel capitolo 20. delle fue profezie, 


Terfibra, che fe da. obbliquità dell’ Ecclittità 
fofse variabile, fi farebbe fcermata di 5, ovve 
fo 6 mihuti, ‘nella medefitna proporzione dal 


tempo di’ quefto Profeta fino al tempo.dì Stra. . 


bone, nel corf di più «di 5. Secoli; fenta com* 
utare la diminuzione, the vi potrebbe effe 


ge ftata dalla fondazione balia torre fino“al la 


fempo del Profeta, | 

° ‘Ma fe allo ‘incontro il Polo non 71 itovit 
elevato -fe non di 23. gradi e mezza',° 0° “iît 
circa, bifognerebbe coiichiudére; che'in ques 


ffa Teri de'Tecoli la obbliquità della ‘quale. 


* tratta, foffe-ftata toftantemedte 1a medefte 
ma; ovveto, che la fua diminuzione nori abi 


bia avuto ‘niente di confiderabile;. è che fo. 


Tpazio comprefo trà 1 Equatore, e pini 
ca non fi ffla riftretto fe non che OCO , 
‘nulla: Tutta la difficoltà fi sidurtelte d' a ak 
‘Tcoprire bene la fituazione di queft'” antita 
città: nelle "vieinanZe del Nilo, e ‘dell'ifota 


, Ptefantina. Si ptèvenirebbero con quefto mezs. 


‘20 le cure de” poftri - pofteri ; e ce li ‘obbite 
gheremmo ‘co’ prefentàr foro delle dimoftra» 


‘ziotri compiute di'una verità ; ché potrà tes 


fare ad ef mol fechli: ‘per illuftrarla. I 
Ti 
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: Ki eatalogo, che abbiamo dintraprefo di fas 
xe delle principali particolarità della Terra 
rifpetto al rango, ch'ella ha trà li Pianeti,c' 
impegna nell'efame delle prove della fua- fi- 
gura sferoidale,che abbiamo fu ppofto effere la ve- 
ra; .e nella dimoftrazione, che fia impoflibile 
il cangiamento de’ Meridiani, Ne abbiamo già. 
dato.un’idfa generale nel capitolo 13. allora 
quando. sifpetto all'eftenfione, ed ‘alli gradi 
diverfi ‘della gravità abbiamo fatto menzione 
* dell’inondazione dell’ acque verfo le regioni 
dell'Equatore, la quale doveva neceflariamena=. 
‘te rifultare dall’ arruofamento della Terra ina 
torno al fuo affe, fe quelta fofle perfettamente 
sferica. Ma perchè quello non era il luogodi. 
provare, che quefta differenza foffe fenfibile 
quanto baftaffe per poter efferemif(arata, im- 
prendiamo quivi è a SECOLI, ‘come la. cola 


& 


vada. co ) 

Ci ferviremo. di prove tratte in parte da 
Fifici ragionamenti, ed in parte. d'alla fperien» 
za. 1 ragionamenti Fifici; che ci provano la. 
neceffità della -figura ovale , non. fuppangono 
eltro pribcipio, fe. non che -il moto diurno < 
della Terra nello. fpazid di- 23 ore, e 56 mis 
nuti. Se la Terra è perfettamente sferica, la 


velocità dell’ arruotamento di tutt’i corpi "pe è 


fanti. fotto l*Equatore fcemerà il doro pelo, @ 
fia ja celerità della loro difcefa, a mifurache 

«fa farà meno differente dequella, che vi abe 
| O 40. ° bifo= 


- 


‘un corpo,acciò s' aggiri in cerchio con. ana: 
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bilognerebbe per far girare. tutt'i corpi pelaò3 


ti fotto l'Equatore, fenza che potefleromaica«:. 


dere, o fia avvicinarfi al centro della Terra; 
ovvero per fare ,che tutt'icorpi, che fono fotto; 
I’ Equatore, foffero altrettanti fatelliti, che fi 
aggirafero con il loro moto diurno nellacir- 
conferenza dell'Equatore, come la Luna fè 
nella fua orbita. Ora conforme alla regola 
Aurea, come il cubo della diltanza della Lu- 


na, la quale è di 60 femidiametri terreRri;è 


al cubo di uno di quefti femidiametri ; così il 


quadrato di 39343 minuti, che fanno un me. 


fe periodico Lunare, è al quadrato de’ minu- 


ti della rivoluzione de’ Satelliti, o fia de' gra= 
vi, nella circonferenza dell'Equatore terreftre,: 


fe fi volefle, che ‘ia forza centrifuga fl equili- 
braffe colla gravità. Da REG computo ne ri- 


sifultano 84 minuti, e. $ di rivoluzione; di 
modo che, fe il giorno delle ftelle foffe di 84. 
minuti, e L in. luogo di 23 ore,e 56 minu-. 


ti, conche è 17 volte maggiore, ‘fotto l’Equa-. 
tore icorpi nè:difcenderebbono, nè peferebbono. 


Senza fervirfi della Luna fi trova il mede-. 


fimo numero di 84 minuti, ‘e $-conforme al 
teorema dell’ Ugenio, ton il quale trovò, che 


forza centrifuga, che fia eguale al fuo pe 


fo, deve compiere tutta la circonferenza 


del circolo in tanto tempo, quanto un pes, 
dula. di | Inpghezza 4 uno de’ raggi di 


quelo 


è + . * 
‘ “I, da. 
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quel circolo ne impiegherehbe per fare due vis. | 


brazioni. Quando fi vaglia applicare quefto 
teorema al circolo dell'Equatore, ed al femi-. 


diametro terreltre, converrà dire; come 3 piej 
di, e 3P; funghezza di va pendolo di un 


| fecondo, fono al quadrato di un fecondo $c04. 


te 


sì 19615800-piedi del femidiametro della Ters.-- 


sa, fecondo la mifura del Picart, fono a 


, 6413430, numero che è il quadrato di 2534. 


Secondi, o fila di 42 minuti, e 1% fecondi. 
Pertanto un pendulo lungo quanto un femia 
diametro terreftre farebbe una vibrazione in 
4% minuti, e 12 fecondi; lacade per egua- 
gliare la .gravità ‘alla forza centrifuga dell’, 


| arruotamento diurno fotto. l’Equatere, con-. 


N 


verrebbe, che-quelto arruotamento fi compif= 

fe in 84 minuti, e 24. fecondi, | 
Ora fendo che quelto arruotamento è 17, 

volte più lento; chiara cofa è, che fuppofto 


. Che la fuperficie della Terra fia perfettamens. 
| te sferica., il pefo fotto l'Equatore fupererà. 


il fuo fcemamento; o fia la forza . centrifuga 


— 37 volte 17, cioè 289 volte ; d’onde la ‘yes 


locità della difcefa de’ corpi fotto 1° Equatore: 
farebbe alla velocità della loro difcefa fotto aà 
Poli, comme 288 a 289; ed.un penduto di 


| tin fecondo, il quale fotto al Polo faceffe in 
| an giorno Solare 86480 vibrazioni, fotto |; 


Equatore ne farebbe folamente 86250 incirs 


ca: ficcome il pendulo-di un fecondo di Pari. | 


gi 
, si 


% 
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gi trafportato fotto l' Equatore, dove. farebbe 
ua -poco più: lente le fue vibrazioni, ritarde» 


rebbe incitca 2 minuti , e 5 fecondi. ogni; 
giorno: 2° : 


«Quefta diminuzione del ‘pelo fotto l'Equas 
fore, che è una confeguenza neceflaria. del» 
| meto diurno della Terra. effenrdo, trattone. 


poche. circotanze, fata verificata. dalle {pes 
gienze del Richerinelli Ifola di. Cajenna, dell’ 
Hallei nell’ Ifola di -S, Elena, e-d’ altri-citas 
ti nel capitolo 18, ci tefta a vedere il. difore 
dine, che le forze «centrifughe del moto. diura 


gio fotto. i circoli paralleli all'Equatore cagior 
meérebbono fopra la fuperficie “della Terra, (e 


queta folle perfettamente sferica. 

Ogn' uno:sà,,che in una bilancia diufa fox 
dpefa dal mezzo, e.meffa inquiete, le lanci , 
é.puré i pefi eguali fofpefi' con-delle cordicel» 
le alle fue due eftremità fanno prendere. alle 
cordicelle, o piuttofio ai punti, che fono les 
. 0 di mezzo, delle ficuazioni perpebdicolari ai 
Soro Orizzonti, le quali tendono dirrettamens 
te ‘al centro della Terra. Ma fe .alla-bilancia 
fi dì wi moto circolare, il-cui centro fia il 
puuto di fofpenfione della medefima , fi vedrane 


no. le ianci, ci peli. allontanarî dalla pers; 
pendicolare ‘a proporzione della velocità del: 


moto ‘circolare, in matiera che le cordicelle 
non \feguiranho-pitù l’ordinaria ‘direzione dei 
gravi ‘verfo il centeo.della Tetra. 

Fi: | 


rg. 
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| “Biguriamoci orà. una grande” bilancia curva; 


| si: cui mezzo lia fofpefo ad une de''pohi della 


Terra, e le cui eftremità fi Rendano ad une 
eguale altezza del Pelo da una fatte, e dall 
altra: chiara cofa è, che fe la: Terra ‘sferica 
0 ciò che ‘ora efaminiamo: ) # arriiota. .intor- 
no al fuo àffé, ed attorno al ‘medefimocon.ua 
moto circolare trafporta la derca bilancia cus- 
vilinea, i ‘pefi’, che pofti in quiete. dovrebbe» 
fo eflere convergenti verfo ilcentro della Ten 
ta, fi difcoftefanno' da ambè le parti un poro 
flà quefta couvergenza; e dalle. perpendicolasi 


- rie Così fl feno del picciolo‘angolo di- devia» 


. dinento, comprefo dalla ‘perpendicolare, e dab 


x 


la pnuòva direzione del pefo farà quali Lia 
del prodotto del' feno, e‘deb. .cofeno dell al. 
tezza del Polo, divifo per if raggio. > 

‘ E'chiaro; che fenza immaglnarfi queta bis. 
fancia curvilinea può il-noftro raziocirio-ef 
fere applicato egualmente a tutte dèlinee peit 
‘pebdicolati, che -fi trovano. fopra: da fuperf . 


Lie della Ferra, Inquefta maniera fl trovai, 


che è Parigi, ed in tento 'aftri luoghi, che 
Abbiano "la medeffma latitudine; ‘an. pendulo 
în quiete non' tenderebbe' ‘perpendicolarmeate 


‘all Orizzonte, ma’ farebbe: colta. perpeiidico» 


lare un arigolo quafi di fei minuti, “che fa- 
tebbe affaì fefifibite, fe dà ‘Terra foffe efatta. 
mente sferica: sion trovandofi però devianiet= 
ro veruno in quel #-voglia luoga, abbiamo 
“na 
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Mua prova bafievole, che la faccia. della Tea 
sa è quale conviene, che fia, perchè Ja direy 
zione della gravità fia perpendicolare; cola, 
‘che non fl può ottenere. in altra figura» che 
nella Sferoide.. 

.Quefta fignra sferoidale. cagiona un'altra 
srutazione pella gravità, ma. però è di più. 
confeguenza. Si sà; che fenza confiderare la — 
cemamento della. gravità, del quale abbig. | 
mo parlato, ella. varia ancora fecondo la di — 
verfità delle difftanze dal centro della Terra.; 
quando atche non vi folle arruotamento + Quips. 
di è, che le. fperienze de’ penduli trafportati 


in climi diverfi. non corrifpondono con tutta | 


| efattezza al computo efpofto di fopra, benchè 
provino tutte in generale, chie la. gravità è 
fenfibilmente differente, e che -verfo l' Equag 
tore è fempre: minore, che verfo i Poli, Pers 
ciò fpno divifi i. pareri dei più illuftri Geoi. 
metri. intorno. alla proporzione dell’ affe deli’ 
. atraotamento délla Terra, al Diametro. del 
fuso Equatore. L'Ugenio ,.e VErmane nella 
dua Foronomia hanno determinato quelta pro- 
porziope, come $77 @ 57$;-ma i“Neuton la 
vuole di, î29 a 230, quali tripla della pre- 
cedente . Riefcono differenti quelle mifure siii 
perchè l''Ugeniò ha cònfiderato la gravità co= | 
‘me. una forza, che fpisge i corpi verlo un 
-folo centro; ed il Neuton l' hà confiderata co- 


me una torta» dalla quali gute ) sorpiie Cuts. 
ele . 
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Le le particelle della Terra per menonie che 
fieno , fono attratte le uné vero al Re: ; 


M A RT E : 
n quiréo Pianeta nel il Afferma è Mari 


- tes lontano dal'Sole nella fua' diftanza mes 


dia 46 milioni di leghe. Quefto è (il più ec3 
‘centrico di tutt’îi Pianeti (uperiori, ‘e però.la 
fua grandezza apparente è la più variabile s 
a fegno che la fua Fafe maggiore, fupera. 7 
volte la minore. Efflendo Marte nell’Agofto.dali” 

anno 1719 ftaro oppofto al Sole in 2, 0 3 
gradi folamente di diftanza dal fuo periclioyg 
molti, che non avevano tintura. dell’Aftrono« - 
mix, ne rimafero- ftorditi al vederlo ,-e lo.cons 
fufero con una Tomtta; 0 con un qualche 
‘nnovo aftro; appena: nato in Cielo; come fa 
di Venere. nell’anno :1737, quando nel Mefo 
di Maggio arrivata alla fua «maffima. altezza - 
meridiana fu principio ‘del Cancro, ‘e lonà 
tana dal Sole quanto baftava per non reltare 


eccliffara dal fuò fplendore,*vibrò ‘i fuoiraga. 


gi per la via più breve: della paste Pad 
dell'atmosfera, © 

© Perchè la, grande cccintricità di Marte renà 
‘de il fuo moto apparente affai -ineguiale, il 


Keplero @ è fervito di eflo principalmente peo 


efaminare, ‘ed avverare la fcoperta, che ave: 
va Jatta dell’ eguaglianza delle arce percorfe 
da 


» 


‘o vata defco di Marte, setl’aBbandonarlo;la - 
< «quale 3 *impalbidì fenfibilmoatte nell’ accoftar@ 


4 3 
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ite ciafchedun pianeta pasticolare in tempt 

eguali: cd’ indi riconobbe, e provò fa necef» 

fità di non. ammettere dl Cielo - altre eccens 

tricità, fe non che minori © quali della metà 

di quelle, ch erano Nase i dagli Anti; 
chid 


- Par quasto. fino! at prefente. fi "ai ‘Marte | 


Cda trà sutt’i.pianeti inaggiere atmosfora.a pro« 
‘porzione del fuo. noccio: e “quelo fi. prova 
dal cangiamento di: colore-di una .filfa offer. 


—enn—— 


., ata. dal Romer- nell’avvicinari , ch ella ficdl 


a-quelto delco,:quando n'era ancora lontana 
«ne terzà: del diametro del emedefimo , €.che 
‘mfcita dal corpo opaco di :Marte:ricuperò la 
- -batorale vimagità; ed ordinirià. della fua Tax 
‘ce Yolamenzo urrivata che. fu in. diltanza di 
due teizi.del.medelimo. diamtetro, i 
(3: Senza il pjeteta di Marte ignoretemoo sù 


‘Satto-la diftanza, e la wera grandezza de’ core 


| be celeRti, dd Îl cetobie Cafizi padre del vi. 
. vente fa .il: primo” a-peofarî di far alo delle 
’diftanze. apparenti di quefto piamera dalle fil 


fe che gli fono vicine» quando, é in oppofi- ; 


‘zione con dl Sole la fine: d'jadagare la vera. 


idimenfione./del noftro. Sifema e. La {sa paral- 

affi orizzontale, .che, i Quelta fisuazione è di 

«26. veifo lè 27 minuti fecondi nel .fuo, perie- 

‘Sio ’ era ballevole ib poffa. è ibi 
> e 


Tt—_—_———_ 


ba in 
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fi e ridurli a calcolo fenza pericolo di ercor 


xe troppo fendibile, ci fomminiftta:.il. mezzo. 
‘ di calcolare la. parallali Orizzontale del Sole; 


© degli altri pianeti, che, non. poflono a ca- 
gione della loro pieciolezza effere oférvatiime 
inediatamente + Dalle, macchie: di Marte,- che 


-Sapprefentitmo. (-T'aviZX. fig. 34.) tali quas 
li compazvero ml 1719, fi è feoperto, € ftas l 


bilitag che. nello fpazio di 24 ore, £ go mis 


muti fi arruota intorho ad un ale fempre pa- . 


Falitlo a fe *medefimo-; :come è l’affe dell 


Terta; ovvero, che g6- rivoluzioni di Masse 
| dntorna al fue afle eguagliana 37 rivoluzioni © 
delle Tetra intoîno' all'affle fuo.0 * at 
Pare, che le inacchie di quelto pianeta. fe» © 
| po-più mutabili ‘di quello, che le‘macchie-di .. 
qualunque, altre, Le fafcie- ofcure offezvate. 


pel 1704, 1717, € 1713 bor fi accordano nè» 


| nella fituazione, nè.nella figuta.; Neglivannt:.. 
3704 € 1717 fi-vide imna fafcià ‘pfcura, ché 


occupeva più di. un” Emisfero' di Marte; con. 
quella differenza sche nel.1704 aveva nel meaza 
una punta; la qualenonfi trovdnel 17177€ nel 
1727, la‘fal&ia era. più lontana dall’Equatere 
di Marte; e-più vicina. al fuo polo. meridio» 


‘pale, di quello che rieb a704. Nel 17219 ff 


trovò. uma fafcia piegata, ‘formata folamente 


dopo il Méfe di Lugltos:la cti parte piùmes. 
| ridionale tifpetto alli noftri ‘occhi fi fendeva. 
obbliquaniénze fopra-la gnetà dell’Emisfero di 


0. Mar 
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Marte, cd era quafi quanto un quarto dicir= 
tolo; priacipiando tra il polo -treridional@, è 
ì Equatore di quelto ‘pianeta, e verminarido trà 
il fue Equatore, «ed il fuo- polo. Settentriona; 
le, dove lè due parti della fafcia & univano 
îa un angolo, -come f vede nella -[roesda figo 


bid Lt 13 di buglio era.ftata ‘ofervata -uaa 
Yola fafcia ofcura. rettilinea, Quale è rappre | 


fentata nella prima figura, È ii 


Oltre quefte fafcie. ofcure: erano Rate {ona | 


perte delle macchie confute di figura affai in 
| pogolaro, «come nelle:fig. 3) e.4,.le-quali ‘al 
| resì.efano temporali, e .che altro quali non 
| avevano di comune. con quelle, ch'erano priq 
si ma lare: oflervate:, fe nen ché;la:ificoftanza. 

- Le.macchie. però più confiderabili di queto 
pianeta. Aopo quelle, che fi pfiervano. vicino 


alli.fuoi. due poli, detle-quali, però non fe ne” 


mede. più; che ana. alla: mofta, e.fono di ordià 


Da 70 anni a. queta parte fono quel: -ltase 


effervate ,. è quali Tempre fe.ne vede l'usfa, o 


Paltrà, “argomiento che else fobo permanenti, 

@ the le vicende loto di apparire, edioccultare 
fi provengono. folamente da qualche, vangia- 
mento dell’ atmosfera di Marte, ‘comte nella no= 


ra, cagionato in parte dalla differcate: cofti- 


«tazione dell'aria nelle ‘fare, e nel vernò, ed 
im parte dalla Varia quantità. di: pioggiz; e 
Ai tempo (eren0:3 in déverfi luoghi del inedelimo 
clima + 


x — 


| padio. più chiare; che il rimanente del ‘corpo; 
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clima : Così dalli 17 di Maggio fino al No: 
vembre del 1719 il polo, che rifpetto a noi 
è Meridionale, effendo illuminato dal Sole, è 
perciò dominandovi la State, e trovandovifi 
l'atmosfera rarefatta quanto poteva efferlo , 
Jo fplendore di quefta Zona hò potuto effere 
fenfibile a’ noftri occhi, nel tempo che la fa- 
fcia del polo oppofto, che era comparfa nel 
‘1704, € 1717 egualmente luminofa, allora fi 


 safcondeva col mezzo delle navole, e dei va- 


pori gelati, che cangiavano l'atmosfera, ela 
sendevano meno trafparente. La differente 
chiarezza di quefta Zona, unametà della qua= 
de confervò coltantemente il medefimo grado 
di luce, e l’altra allo ’ncontro ficemò; difpar- 
ve, e poi comparve, imita la diverfità del 
tempo, che fà alle Ande del Peru, dove non 
piove mai, ed a Borneo dove piove quafi ogni 
giorno. Altre ragioni forfe vi faranno di que« 


. Sto effetto; ma è fempre vero, che quefta vas 


rietà di apparenze proviene dalla diverfa co. 
ftituzione. dell atmosfera. 


6 I O V E; 


Giove maggiore di tutt'i Pianeti del no? 


‘ fro Siltema, in 4331 giorni, ovveroin 12 an 


ni prendendo.i numeri rotondi, percorre un’ 

orbita, il cui femidiametro nella fua quanti» 

tà anedia ,.o fia la fua diftanza media dal 
Sole 
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Sole è di 156 milioni di leghe, ed ilfuòdiav 
metro È dieci volte ‘maggiore di quello della 
Terra. Si può calcolare la gravità de’ corpi, 
che tendono verfo il centro di quefto piane- 
ta, o fia lo fpazio che percorrono, quando 
cadono a dirittura fopra di effo. 

Per fare quefto computo ff cerca prima dì 
tutto il tempo periodico di un fatellite, che 
andafle rafente la fuperficie di ‘Giove, e fi 
trova con quefta regola» come il cubo di 
53% femidiametri di Giove ( tale è la diftan» 
za del quarto fatellite ) è alquadrato del fuo 
tempo periodico, che è di giorni 16 ‘#; così 
il cubo di un folo femidiametro di Giove è al 
quadrato del tempo periodico, che fi cerca sIà 
quefta maniera fi trova, che un tale Satellî» 
te farebbe il fno periodo intorno a Giove, e 
prefio alla fuperficie, in 193, Ovvero 194 
minuti. 

Sendo, che tutt’i peli fono ‘in ragione dic 
retta dei raggi de’ circoli defcritti dai corpi 
pefanti, fenza cadere, ed in ragione inverfa 
dei quadrati de’tempi periodici, fi determi- 
nerà nella maniera che fegue la quantità del 
pefo dei corpi fopra Slot: Come un femi- 
«diametro terreftre è a ‘10 + pure femidiame= 
tri terreliri, che Gi la mifura di un femi4 
diametro di Giove ; così piedi 15 -— didifces 
fa foprà la, Terra pel primo fecondo fono 
piedi 158 # di difcela fopra Giove nel primo 

A fecon» 


- Ma DI _ é _ vm._a& > «=.= a 
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fecondo , fe i tempi periodici de’ Satelliti pref« 
fo alle fuperficie di. Giove, e della: Terza fol 
fero eguali. Ma eflendofi trovato difopra,che 
il tempo periodico. di un fatellite della Tera 
sa vicino alla fua fuperficie è di minuti 84 
#, bifogna ridurfi a queft'altra regola: come 
il quadrato di minuti 193 $ è al quadrato 
di minuti 84.7; così piedi 158 # di difce= 
fa ( fe i due ‘periodi fofflero eguali ) fono a 
30 piedi di vera difcefa fopra Giove; laonde 
in Giove il pendulo a fecondi farà di pics 
di 7 1.0.::= ) 

‘ Quelte medefime confiderazioni ci dimoftra. 
no, che il diametro polare, o fia l’affe dell’ 
arruotamento di Giove è minore del diametro 
del fuo Equatore; e che quefta differenza dev* 
effere affai più fenfibile fopra la fuperficie di 
Giove, di quello che fopra la Terra. La ri- 
voluzione diurna di Giove fi compie in ore 
9, e minuti 56; ed effendofi trovato, che la ri: 
voluzione , che il Satellite il più baffo, che 
potefle eflere, faceffle intorno ad effo, fasebbe 
di 194 minuti, che. appena fanno un terzo 
della fua rivoluzione diurna; la fua gravità 
che relta, cioè a dire diminuita dalle forze 
centrifughe fotto l'Equatore di Giove, farà 
alla :gravità primitiva ( fuppofto che la figug 
ra di Giove foffle perfettamente sferica ) cos 
me $ a -9: Quindi fi ha la proporzione ‘dell’ 
affe minore al inaggiore ‘profimamente come 
hi | à 37,8 


vent 


[ 
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117 a 18 calcolando fecondo i principj dell 
Ugenio, e dell’Ermano, come 7 ad 8, fecon= 
do li principj del Neuton fondati foprala gra- 
vitazione fcambievole di tutte le parti intere 
ne del pianeta. Pare, che il fentimento del 
Neuton fia confermato dalle offervazioni del 
vecchio Caffini riferite verfo il fine della pro- 
pofizione XIX del 3. Libro della fua Filofo= 
fia, dove fi dice, che il diametro di Giove da 
Oriente in Occidente è vifibilmente maggio» 
se dell'altro dal Mezzogiorno a Settentrione. 

Le fafcie ofcure di Giove difpofte lungo il 
fuo defco, e fempre parallele quafi all’ Equae 
tore fuo, fono rapprefentate dalle due Figua 
se feguenti, Ù - se 


Queft* Equatore fa con l'orbita di Giove un 

angolo di 2 gradi,.e 55 minuti, mentre .che il 

noftro è di gradi 23 7. Pare, che quefte, fas 

fcie non fieno altro, che efalazioni, le quali 

elzandofi, ed unendofi prendono. una. figura 

circolare, E' vero, che effe non fi fanno mai 
de a vedes 


-- ohi db hl Ure vie Ga iI 


era - ee ST 
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Vedere tutte intiere in una volta, come pria 
cipalmente ne fà teftimonianza quella fafcia 
meridionale, che rinafce quafi ogni 6 anni,e 
che ci riconduce fempre una macchia nera 
pofta nel lembo Settentrionale, come è acca- 
duto negli anni 1665, 1677, 1713 nel mefe 
di Settembre, e negli anni 1672, e 1708 nel 
mefe di Aprile. Confrontando le antiche of= 
fervazioni colle novelle fl offerva, che, quefte 
fafcie, le quali da principio fembravano fugq 
gette a mutazioni capricciofe, e fenza regod 
la, hanno i loro periodi regolariflimi, i qua- 


° li un giorno forfe ci metteranno in iffato dî 
predire le loro apparenze colla certezza mea 


defime , colla quale fi poffono calcolare 17 
ecclifii, 4 o 

La fafcia, della quale parlavamo s accompai 
gnata dalla macchia nera, fi prefenta d’ordia 
natio, quando Giove è negli ultimi gradi del< 
la Vergine, e dei Pefci, verfo il tempo , nel 
quale è ftato in oppofiziohe co"! Sole, Ques 
fte apparenze poi feguono piuttofto il moto 
Veto di Giove, di quello che il medio; impe 
rocchè dopo. l’oppofizione di quefto pianeta 
con il Sole nel fegno de’ Pefci, fino alla op? 
pofizione nel fegno della Vergine paffano ang 
ni 6 7; e da quefta fino al ritorno dell’ ala 
tra, folamente anni 5 7, che fommati fanno 
12,nei quali ff compie il periodo di Giove . Queg 
fio dimoftra, che fe fi potetiero fegnare futt*i cani 

I di Pi gia 


è 
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giamenti; che fi fanno in queîte fafcie; e ‘che 
fenza dubbio fi riferifcono a certi fegni del 
Zodiaco , come pure il fenomeno ‘della mac- 
chia nera, vi farebbe luogo alla fperanza di 
predire l’ordine del ritorno loro, e di quefta 
macchia. | 0 | 
A quéffta macchia principalmente dobbia» 
mo la notizia della rivoluzione diurna di Gios 
ve, la cui velocità nell’enorme fua grandezza 
ci forprenderebbe, fe il Maitan non ne avef- 
fe dimoftrato la poffibilità in nna memoria 
impreffa colle altre dell’Accademia l'anno 1729. 
nella quale dimoftra, che la differenza del pea. 
fo della parte inferiore di un pianeta, la qua- 
le è volta verfo il Sole, ed il pefo della pare 
te fuperiore , che non v'è rivolta, bafta pet 
produrre il fuo arruotamento da OQccidentein 
Oriente. Di 
‘ Quefta macchia è tanto nota agli Aftronomi, © 
quanto lo è il fito di una Città celebre alli 
Geografi ; e fe ne ha determinato la latitudi- 
ne Meridionale fopra la fuperficie di Giove di 
16 gradi incirca, come fi determina la lati. 
tudine di qualche piazza confiderabile fopra la 
Terra. E vero, che offervando le fue rivolus 
zioni in mezzo del fuo parallelo, che è efpo- 
fio verfo moi, fi ha trovato, che non erano |; 
affatto eguali avendo la differenza di alcuni 
fecondi, tutto che fia naturale che vengano 
confiderate eguali; come lo fono quelle della 
- Terra; 
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Terra; ma la cofà nonè di confeguenza, ed. 
in una ricerca di quelta natura, in vece di: 
biafimare gli Aftronomi., fi deve anzi ammirare 
Ja loro fagacità, e contentarfiche tutta,.la dif. 


ferenza :fia di qualche fecondo. 


I fatelliti di Giove, e principalmente it 
quarto, quando fono volti verfo di noi, hanno 
delle macchie ofcure, che lifanno qualche vol= 
ta comparire «affai più picciali di quello, che 
fieno d'ordinario; ond’è, che alcune volte il 
quarto fatellite difparifce. affatto, quando è 
affai lontano dal corpo, e dall’ ombra di Gioe: 
ve. Non fiha per anco determinato, fequelte 
macchie nafcano ad un tratto, ovverofeaca- 
gione dell’arruotamento de’Satelliti intorno ai 
loro affi, ora vediamo quelte macchie, edora 
ci fi nalcondono; benchè l’arruotamento vene 


ga favorito dalle circoftanze periodiche, che 


alcuni pretendono aver offervato nel quarto 
fatellite. Forfe anchel’ombre medefime dei Sa= 
telliti fanno tra di quefti certe picciole ec. 
elifi, delle quali non cene potremmo accore 
gere 'aleronde, che dallo fcemamento di fplena 


dore: cofa però, .che non è ancora fiata bene 
efaminata.. 


SATURNO. 


‘ Saturno. compie la (ua orbita intorno al So- 
le in. 29 anni, e mezzo. Se la difanza me- 
4 dia 
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dia della Terra da] Sole -efprella in -numerk 
rogondi è di 30000000 di leghe, la diftanza. 
media di Saturno dal Sole farebbe di 285,0v4 
vero 286 milioni di leghe. Tra i Pianeti , 
che ci fono noti, quefto è l’ultimo; .e’l più. 
lontano dal Solez almeno non fi ha ancora 
fcoperto al di là alcun corpo nel Cielo, che. 
abbia un'orbita coftante, e-che ff aggiri in 
cerchio. Le Comete, è vero; fannoiloro cors 
fi in regioni affai più lontane diSaturno;ma. 
fendo che la Joro eccentricità è affai maggio» 
se di quelle de’ Pianeti ordinar), effe non fani 
no parte del fiftema. planetario , che dichia= 
siamo in quefto Capitolo. Imperocchè quan: 
do anche fe ne fupponeffe qualcheduna , ché 
faceffle regolarmente la fua rivoluzione intor= 
no al Sole, nella diftanza , per efempio , dì. 
60c, milioni di leghe dal centro univerfale 
del noftro fiftema 3 a che le fervirebbe lalu-. 
ce, ed il calore di queft'aftro pofto in una. 
diftanza, dalla quale non comparirebbe niens. 
te maggiore di quello, che a noi comparifca= 
no Giove, e Venere ? Ho fuppofto 600. mis 
lioni di leghe di diftanza media di effo ‘pre:. 
tefo corpo,dal Sole, perchè fe ella foffe mino) 
re, ipianeti fi attrarrebbono sed imbarazzereb- 
bero troppocolle loro gravitazioni reciproche. 

Il diametro di Saturno è quafi dieci volte 
maggiore del terreftre. Con quefto mezzo fl può 
calcolare la proporzione, che la gravità in Sas. 

e turno 


FR “ 
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tarno ha alla gravità, che noi fperimentiamo; 
Perche l’ultimo fuo fatellite è lontano da Inìî 
53, ovvero 94 de'fuoi femidiametri; cioè , 
perchè il raggio della fua orbita è 53, ovve. 
ro 5$4-volte maggiore del femidiametro di Sag 
turno, perciò la fua rivoluzione fi dovrà fa 
re in 79 giorni, € 22 ore; cioè inore 1918. 
Dico pertanto , che come 157464; cubo di 54 
femidiametri di Saturno è alla unità, o fiaal 
cubo di un folo femidiametro di Saturno; cos 
sì 3678724, quadrato delle 1918 ore, è a 
23 $ incirca; d'onde tirata la radice qua- 
dra, fi trova, che il tempo periodico di que- 
fta rivoluzione è 4 ore, e {, o fia quattro 
ore, e cinquanta minuti. 

Se voglio poi trovare, quanti piedi nel pris 
mo minuto di tempo difcendano igravi in Sa- 
turno, dirò: come r femidiametro terreftre ; 
divifo' per 84 minuti, e , trovati da noidi 
fopra, è a 9 + femidiametri terreftti, ofiaa@d 
un folo femidiametro di Saturno, divifo per 
il quadrato di 290 minuti, che abbiamoor ora 
trovato ; così 15 piedi percorfi da un corpoy 
che mel tempo di un fecondo difcende verfo 
Terra, fono a 12 piedi di difcefa verfo Satur< 
no nel tempo del primo fecondo, e qualche co« 
fa di più. Ma quefta gravità de’corpi verfo il 
centro di Saturno patifce una confiderabile dig 
minuzione a cagione dellà contraria loro gra 
vitazione verfo la cavità del tuo anello, co 
me adeflo dichiareremo: © Le 
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Le .Figure della Tav. /4. fig. 35. ci rap 
prefentano le differenti tonfigurazioni di Sa. 
turno: Is la fua fafe rotonda con una fola fafcia 
ofcura nel mezzo cagiopata dall’ombra ‘dell’ 
‘anello , e dalla fua parte ofcura, che non ri- 
ceve i.raggi dal Sole: 2, la medefima fafero= 
tonda con altre fafcie, quali fono fiate vedua 
te. nel 1715: 3. la fafe del fuo anello, che fi - 
perde di vifta, e che dopo eflere ftato qual. 
che tempo invifibile, comparifce di nuovo :4s 
1’ anello nella fua maflima larghezza con fa- 
fcie, che circondano il defco di Saturno, qua: 
le è ftato veduto nel 1696. Li 
Il diametro efteriore dell’ anello dî Satur: 
no è al diametro di quefto pianeta, come 9 
a 4, fecondo la mifura dell’Ugenio, ovvero 
come 11 a 5, fecondo la mifura del Caffi- 
ni. Il diametro interiore dell’ anello è al 
diametro di Saturno, come 6 .7 a 4; pere 
chè dal corpo di Saturno fino alla cavità 
del fuo anello vi è tanto fpazio, quanto ve 
n'è da quefta cavità fino alla (ua circonferenza 
efteriore. Se Saturno ha un diametro di 30000 
leghe, dalla fua fuperficie fino alla detta cavi- 
tà vi faranno 9375 leghe, edalla cavità fino al 
lembo efteriore dell'anello ve ne faranno pure 
9375 ;tutto che d’ordinario fe ne contino 8000. 
. La quarta figura ci. rapprefenta l’ anello. 
nella maffima apertura, allora quando la lar-. 
ghezza da B in C, ovvero da O in F, ci pa. 
re effere la metà della fua langhezza A E.Col 
mezzo. 
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mezzo di quefta proporzione della lunghezza, 
e larghezza fi ha calcolato l’angolo di 30.al 
li 31 gradi, fatto dall’anello conl’otbita del 
fuo Pianeta. E da offéervarfi, che nel mezzo 
della fua larghezza apparente fi offerva una 
Hinea ofcura, tal qualè è è deferitta nella figu» 
ra colla linea a puntini. Il colore della para 
te interiore più vicina al pianeta fembra più 
vivo di quello della fua parte efteriore; e la 
linea nera, della quale facevamo parola s nè fa 
Fa feparazione. Quindi è, che qualunque vol» 
ta l'anello difparifce, la fua parte efterio« 
se è la prima a nafconderdî, mearre l’altra É 
occulta folamente qualche giorno dopo. 

Negli anni 1714, 1715, nei quali fi vide 
due volte difparire l’anello , e comparire di 
nuovo, fi offervò, che la fua parte orientale 
fi perdeva di vifta un giorno, o due prima 
della fua parte occidentale; e che all’incon- 
tro quella medefima parte occidentale fl di- 
fcopriva un giorno, o due prima dellaoriene 
tale. Nel 1671 il vecchio Caflini aveva of- 


‘ fervato qualche cofa fomigliante, d'onde con 


} 


sagione giudicò, che le partj dell'anello, che 


| fono dal medefimo canto, come AB, DE nele 
‘ la 3 figura, non fieno nel medefimo piano ;e 


che perciò fia più fottile nelle fue eftremità 
\s ed E, di quello che verfo la cavità inte» 
riore B ‘c, ovvero DFF. 
IDE differenti cagioni ci fanno perdere di 
i vifta 
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Wifta quefto anello. La prima di effe fi è, chié 
il piano dell'anello paffando per il centro del 
Sole, i fuoi due lati non ne ricevono iraggiy 
fe non che aflai obbliquamente dall’una parte; 
e dall'altra; d’onde la fua luce troppo de; 
bole non può fcuotere gli occhi noftri. Quelto 
accade, quando Saturno rifpetto al Sole è nel 
19 gradi, e 45 minuti dei pefci, ovvero della 


Vergine. Quando non v'è altra cagione , che pro= 


duca la fafe rotonda di Saturno , quefta non dura 
più di un mefe, come ne fanno fede le offervazioni 
degli anni 1685,1702.Verfo il fine di quefta fafe 
f fiaccorge più diftintamente dell’ ombta dell’ 
anello fopta il corpo di Saturno, che comparie 
fce un pò di fopra, ovvero di fotto del mezzo 
del fuo defco, come f{î vede nella figura 1. 
La feconda cagione, onde ci riefce invifi: 
bile l'anello, è la coincidenza della fua par3 
te illumipata con il raggio vifuale, che paf- 
fa dalla parte, che non è illuminata, Queft* 
apparenza ha dei termini meno riftretti di 
quella, della quale abbiamo parlato di fopras 
però fiamo fempre ficuri di vederla due vol- 
te, quando Saturno riguardato dal Sole alli 19 
gradi, ce 45 minuti dei Pefci, ovvero della 
Vergine, è retrogrado riguardo a noi, La fua 
tatitudine offervata dalla terra diverfe volte, 
non può avere in quefte fe non che pochif- 
fima differenza; la quale però non lafcia d’ef< 
fere fenfibile quanto balta per prorogare s0v- 
Vero avanzare i detti termini. Nell'anno1674 
o palla 
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paffarono più di 6 mefî tra la prima, e la 
feconda volta, che difparirono le anfe, comin- 
ciando a numerare dalla fine di Maggio, e 
continuando fino agli 8 di Dicembre. Il lud- 
go di Saturno, guardato dal Sole, la prima 
volta fi trovava nel 13 grado dei Pefci; ela 


feconda ,. nel principio del. ventefimo. Nel 


1714 li 12 Octtobre, nel qual dì le anfe di- 
fparvero, Saturno fi vedeva dal Sole al prin 
cipio del 17 grado della Vergine; ed il dì dei 
22 di Marzo nel 1715 giorno medio della fe-, 
conda occultazione, era già a 21 grado, e ? 
del: medefimo fegno rifperto al Sole: ma il 


. tempo fcorfo trà quefte due occultazioni è 


folamente di 5 mefi, ed alquaati giorni + Cos 
sì le fafi intiere, o fia rotonde verfo il prin- 
cipio di Luglio 1744, e nel Marzo 1760 non 
fi raddoppieranno ; e perciò converrà lafciare 
ai pofteri l’offlervazione del ritorno di Unsde 
fenomeno. 

Molti fono curiofi di (apere; fe quell’ a3 
nello fia un corpo continuo, e folido; o pu- 
re fe fieno fatelliti così vicini gli uni agli 
altri, che la noftra vita non pofla diltinguer. 
Jo. Queft’ultima congettura mi pare più ves 


| sifimile» perché fe fi obbietti, che non pod 


trebbe efeguirfi il moto di tutti quefti fatel« 
liti in un ‘orbita comune, fenza che fi urtaf- 


ul 


mo to. 


fr 
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snoto non è ‘affatto eccentrico. Sc fi aggiunì 
gefie, che li Satelliti fuperioti non potrebbe- 
so compiere i‘loro periodi nel tempo fteflo , 
che gl’inferiori, perchè lagravità ,o fia la for- 
za centripeta del loro moto circolare fcema in res 
gione del quadrato della lor diftanza: dalcene 
tro di Saturno , rifponderei,.che benchè ques 
fia fia la differenza dei loro periodi , ciò neh 
oftante l’efatta @imiglianza di turt'i fatelliti 
di un medefimo ordine fà, che confideriamo 
come un corpo continuo quell’ adunanza di 
fatelliti feparatiy 0.00.00 Fd 

Vi refta una picciola difficoltà. Queft'orbi» 
ta, f potrebbe dire, in vece: di poter effere 
perfettamente circolare, è ellittica; il fuoaf= 
fe maggiore fendo fempre -perpendicolare. ad 
wna linea tirata dal centro del Sole al cene 
tro di Saturno: perchè tutti Satelliti fono 
Lune, e che perciò devono ubbidire alle leg- 
gi medefime della gravitazione, alle quali ub« 
bidifce la nofra Luna. Ora dovendo l'orbita 
della Luna un poco appianarfi nelle congiun- 
zioni, e nelle oppofizioni, ed avere maggior 
curvatura nelle quadrature, cofa che abbiamo 
provato nel capitolo 22; il medefimo cangia- 
mento necefflariamente accaderà all'orbita de- 
gli altri fatelliti. La -cofa dunque dipende 
unicamente dalla differenza della gravitazio. 
me di Saturno nel Sole, e .di' quetta : de'fuoi 
fatelliti in effo medefimo; della quale diffe; 

E una renza 
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| enza ne daremo.la' mifura nel capitolo 29: 


| Le fafcie di Satutno, il parallelifimo delle 


‘ quali con il’ fuo anello. dimoftra, che-eiòd , 


che le cagiona, è elevato fopta la (uperficie 
di quefto: pianeta a tale diftanza, che la lo. 
ro incurvatura fia poco, o nulla fenfibile ; 
provano iodubitaramente, che Saturno è cirs 
condato da un'atmosfera molto più vafta dele 
fa noftra. Ma fuppofto , che 1’ anello foffe 
compofto d' infiniti pianeti, non farebbe nes 
ceffario‘eftenderla ‘fino ad eli. Quantunque 
vafta però fia quelt’ atmosfera, conviene ch° 
ella ‘fia incomparabilmente più trafparente del. 
Ja noftra, imperciocchè le file, che @ vedo» 
no qualche ‘volta trà le anfe, ed il corpo di 
Saturno, non vi foffrono mai nè rifrazione, 
nè camgiamento di figura, come nelle altre 
atmosfere. si e: 

‘  Riflettafi, che trà li 4 fatelliti di Saturs 
no, ve n'ha 4, che fannole loro rivoluzioni 
nel piano medefimo del fuo ‘anello; e che 
folamente il quinto fegue una via ‘particola= 
re. L'orbita di queft'ultimo ha 15, o 16 
gradi folamente d'inclinazione all’ orbita di 
Saturno ; mentre allo’ncontro li 4 altri cir- 
colano in un piano inclinato 30 gradi, e più 
al piano del loro pianeta principale. Ancorà 
i fuoi nodi fono un poco differenti da quelli 
degli altri. Quefti hanno i nodi medefimi , 
che ha l'anello, cioè a 19 gradi, e 43 mis 

nuti 
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furti dei Pefci, e della Vergine; ma l’ultimo 
taglia l'orbita di Saturno incirca 15 gradi più 
preito, cioè al quarto, ovvero quinto grado 
dei medefimi fegni, 

Prima di lafciare Saturno bifogna offervare 
sun’ altra particolarità del fuo moto, che non 
‘è ftata per anco oflervata riguardo agli altri 
Pianeti. Tutte le antiche offlervazioni cone 
frontate tra di loro, e colle moderne cidane 
po l’annuo fuo moto medio di 12 gradi, 13 
minuti, e 33, 0 36 fecondi al più. Ma le 
oflervazioni moderne fole confrontate trà di lo» 
ro, danno quefto medefimo moto fcemato di 
‘alcuni fecondi; cioè di 12 gradi 13 minue 
ti, e 20, 0 29 fecondi all'anno. Dopo Ti- 
con Brahe fono ftate ofiervate alcune altre 
picciole ineguaglianze nel moto di Saturno ; 
ma che non lafciano tutte di accordarfi nel 
farci vedere, che il fuo moto medio prefen- 
temence è meno pronto di quello,che altemse 
,po dei Caldei, e degli Egizi, Quefto l’ha 
provato incontraftabilmente il Caffini confron- 
tando le offervazioni moderne, equelle di Tos. 
omeo, con un’offervazione antichiffima fatta 
il primo di Marzo dell'anno 44g5 del perio» 
do Giuliano, in una memoria prefentata alla 
Actademia li 10 Gennajo 1728. | 

Benche il Neuton abbia dimoftrato, che 
quando Giove è nella maflima vicinanza a Sa- 
turno, difordina fenfibilmente il moto di quefto 

I pianeta; 


-_ - _— = “ 
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pianeta; nulla di meno il ritardamento del mos 
to di quefto è tanto fenfibile, e di natura tan 
to diverfo da quello, che dovrebbe effere , che 
Giove non ne può eflere la ‘fola cagione. In- 
fatti fe non vi contribuiflero degli altri core. 
pi. come potrebbe farfi, che nelle malfime vi- 
cinanze di quefti pianeti il moto di Saturno 
foffle ora accelerato, ed ora ritardato, come 
io dano a divedere le offervazioni riferite dal 
Caffini ? 


Credo dunque, che quel, ritardamento di 


moto, che Saturno prova più fenfibilmente di 


tutti gli altri pianeti, fia cagionato dall’ ate 
trazione di molte Comete, che al di fopradi 
Saturno nelle immenfe regioni dell’ Univerflo 


traverfano. Il loro numero, e la loro gran 


dezza è confiderabile quanto bafta per poter 
‘effere fenfibile rifpetto alla gravità di Saturno nel 
Sole, che nonè più di + dell'attrazione del- 
ia Terra verfo il centro del noftro Siftema. Le 
ineguaglianze medefimedi quefto ritardo fi 
fpiegano affai più comodamente colle differen 


‘ri vicinanze delle Comete, che con ogni al- 


tra cagione ; e fe i pianeti inferiori fe ne ri.. 
fentono meno di Saturno del loro avvicina- 
mento, la cagione hè, che la forza attratri- 
ce del Sole è affai più forte di quella delle 
Comete nelle regioni inferiori, di quello che 
nella regione di Saturno, come lo abbiamo 
già detto. 
Q CA- 
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CAPITOLO XXIV. 


‘Della Luce Zodiacale , delle Comete, 
| e delle Fiffe. 


gar 


‘È DELLA LUCE ZODIACALE. 


fr Acciamo menzione della lace zodiacale ; 
I perchè certe ipotefì , colle quali fi fpiega. 
quefto fenomeno, fembrano contrarie alle die 
moftrazioni del Neuton intorno al movimene 
to de’ corpi ne’ mezzi, che refiftono; cofa che 
merita di eflere rifchiarata. 

La luce zodiacale è un chiarore, che fomi- 
glia a quello della Via lattea, anziche qualche . 
volta maggiore, e fi ftende quafi lungo il Zoe 
diaco a 50, 60, 70, 80, 90, ed alcune volte 
‘a 100 gradi e più dal luoga del Sole dall’una 
parte, e dall'altra. Perciò le fue punte., ed 
una gran parte del fuo arco luminofo, quane 
do non è inviluppata, 0 mefcolata col noftro 
crepufcolo, fembrano avere un moto annuo, 
e diurno intorno alla Terra fimile a quello, 
che fi {nole attribuire al Sole . La fera verfo il fine. 
del verno, e’l principio della primavera, € la mate 
tina verfo il fine della ftate, el principio dell’ 
autunno è riputato dal Mairan, il quale fi | 
appoggia alle oflervazioni del Caffini, Einmart, 
Kirch, ed altri, è ripytato, difli, il tempo 

più 


x 
x 
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più proprio nei noftri climi per ben oflerva3 
re quefta luce. Quefta differenza è un effet 
to della differente pofizione dell'Ecclittica (o- 
pra l’Orizzonte, che fa cadere la punta della 
detta luce alcune volte più in alto, ed alcue 
ne altre più abbaffo, 

L'angolo della punta, dove s’unifcono i due 
dati, è affai ineguale; effendo ftato vedutoal- 
cune volte di 20 gradi, ed alcune altre folamente 
di 8. Il Mairan riferifce alcune offervazioni 
del Caffini, che l'aveva trovata di figura ire 
regolare, e curva come una falce, e ne rife- 
fifce delle altre di Fatio di Duilliers, nelle 
quali i due lati avevano dei punti d’inflef- 
fione contraria, fomiglianti a quelli di due 
Concoidi fopra un medefimo Afintoto. 

Una notizia delle più effenziali di quefto fe 
nomeno , che è dovuta alla grande fagacità 
del Mairan, è che la fezione di mezzo di quee 
fta luce, o fia della materia, che la riflette 
verfo noi, è una medefima cofa col piano dell’ 
equatore del Sole, poichè quella egualmente 
che quefto ha i medefimi nodi colla noftra 
Ecclittica, e fa con effa unangolo di 7 gradi, 


e mezzo. Quefto ferve di prova affai verifi» 


mile, che la detta materia appartiene natue 
ralmente al Sole, e che non fenza ragione le 
è ftato dato il nome di atmosfera folare, fen- 
za però che fi abbia a confonderla con quel: 


la, che circonda 'più da preffo quefto Pianeta» 
Q 2 


e nella 
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e nella quale nuotano le macchie Solari; che 
infieme con ella fanno la loro rivoluzione pe 
riodica a giorni, e mezzo. 

La figura di quefì' atmosfera efteriore è una 
sferoide atlai piana, il cui diametro maggio» 
‘re è alcune volte 5, 8, ed anche 9 volte più 
grande di quello, che noi c'immaginiamo paf- 
fare da un Polo all’altro, La fua eftenfione è 
così ineguale in tempi diverfi, che qualche 
volta la fua punta fuperiore è molto al di fots 
to dell'orbita della Terra, e qualche vol- 
ta molto al di fopra , Perciò il Mairan 
ha creduto ; che quefta sferoide foffe. mol- 
to eccentrica, e che i fuoi apfidi avefflero un 
moto affai più celere, e forfe meno regola» 
se, di quello, -che hanno gli apfidi delle or- 
bite de’ pianeti. Bifognerebbe adunque,. che 
l’ afelio di quefta sferoide fi diftendefle fino trà 
le orbite di Marte, a della Terra; :e che il 
fuo perielio fi terminafie di fopra dell'orbita 
di Venere fenza arrivare all'orbita della Terra. 

Pofte quefte cofe fi dimanderebbe :con ra- 
gione, come far fi pofla, che la Terra, e la 
Luna, le quali entrano in quefta atmosfera 
Solare, non fentano la refiftenza di una: ma. 


teria , la quale neceflariamente deve .avere © 


qualche denfità : perche non fi ritardi la 
velocità del loro moto; e perchè finalmene 


te l'orbita della Terra non s'impitciolifca di: 


fecolo in iecolo, cofa che dovrebbe avvenire, 
| {e 


@& 


—__ 


Di 
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fe, quefto moto fi faceffe in un mezzo refiltente? 

E’ una verità incontraftabile, e dimoftra= 
ta dal Neuton nella fezione del 2 Lib, della 
fua Filofofia, che pofta la denfità del mez- 
zo in ragione inverfa delle diftanze dal cen- 
tro del moto , ed il pefo in doppia ragio- 
ne inverfa delle medefime diftanze , il mo- 
to circolare deve cangiarfi in quello di una 
fpirale, la quale è quella medefima, che il 
Cartefio, ed il Padre Merfenno fono Rati i pri- 
mi a conofcere; cioè quella, che taglia ad un 
angolo fempre eguale-*tutti i raggi, che vene 
gono da un folo centro, Dunque fe l’atmo- 
sfera folare inviluppa la Terra, e la Luna, 
gli anni.devono fempre diventar più brevi , 
perchè l'orbita diventa fempre più;ftretta, la 
velocità del moto annuo, e diurno fi sndefà 
fempre diminuendo; il diametro apparente del 
Sole ci fembrerà fempre maggiore; ed. il calo» 
re crefcerà tanto, che arriverà a far perire 
tutti i viventi della Terra. 

Ecco la maniera, nella quale credo di pos 
ter fciogliere la difficoltà. Tucte le più pic- 
ciole parti di quelt' ‘atmosfera , fono altrettan- 
ti piccioli pianeti, ches' aggirano intorno al 
Sole quafi nella medefima maniera , e dalla 


.medefima parte, che fi aggirano gli altri; che 


conofciamo fotto quefto nome: quindi elleno 


: hanno dappertutto velocità pochiffimo diffe+ 
.renti da quelle, che hala Terra nelle medefime 


diftanze dal Sole, Q_ 3 Ben 
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° Ben fi comprende, che un ammaflo di par: 
ticelle, le quali vanno in giro con quella ve- 
tocità medefima, che ha un corpo di grandez- 
za confiderabile, che n'è circondato, non può 
fare refitenza alcuna al moto, che detto cor- 
po ha verfo il medefimo canto. Si comprende 
altresì, che fe le celerità di quefto ammaflo 
di piccioli pianeti refiltono qualche volta un 
poco ad un altro Pianeta maggiore, il quale 
fi trova in mezzo ad efli, le velocità dal cane 
to oppofto, che devoro effere più grandi, gli 
faranno ben prefto riacquiftare quanto aveva 
perduto da prima. 
| Dobbiamo queft'idea particolarmente a Fatio 
di Duilliers. Queft’illuftre Geometra tutto 
che non aveffe preveduto l’ incoveniente, che 
Ja sefiftenza di quefta materia cagionerebbe 
nel moto della Terra, della Luna, di Vene- 
re, e di Mercurio, egli però è ftato il primo 
ad avvertirci, che quefta luce potrebbe effere 
un adunamento sferoidale di piccioli pianeti, 
come la Via Lattea, e un numero fterminato 
di fiffle così picciole, che non fi può di- 
fcernerle, | 

Mi fi rimprovererà, che dopo aver nel cap. 
‘XVI. di@rutto i vortici del Cartefio, ora ne fta- 
bilifca un altro intieramente contrario ai miei 
‘principj. Queft' atmosfera, che fecondo me de- 
‘Ve girare inceflantemente intorno al Sole, ed 
il cui moto fl diftende fino al di là dell’ or- 
ia dè bica 
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bita della Terra, non è forfe ella un. nuovo 
vortice, col quale pretendo di rimpiazzare 
quello , che per favorire la Filofofia del Neus 
ton mi fono tanto sforzato di annientare? E quan- 
do sabbia da foftituire vortici a vortici, per 
chè non fi addottano piuttofto quelli del 


 Cartefloì 


‘ Rifpondo, che li vortici del Cartefio fono 
affai differenti dal moto circolare, ovvero el- 
littico dei piccioli Pianeti di queft’ atmosfe- 
sa, al.quale confento, che, fe fi vuole, fi dia 


-il nome di vortice, purchè mi fi accordi, che 


egli non fomigli ai vortici del Cartefio, Non 
è neceffario ripetere tutti gl’inconvenienti dei 


Vortici, che abbiamo efaminati nei capitoli 


precedenti; ci riftringeremo a. parlare di una 
fola cofa, nella quale eglino fono differenti 
da quefto, di cui fi tratta. In fatti accioce 
che i Vortici del Cartefio abbiano forza, che 
bafti a trapaffare i Pianeti, che nuotano in 
effi, è neceffario , che quefti non abbiano nè 
più, nè meno materia, di quello che ve ne 
fia nella porzione del vortice, che li mettein 
moto; lo che è contrario alla fperienza, im- 
perciocchè il loro movimento é più tardo nei 


.-loro Afelj, che nei Perielj, tuttoche la quans 
tità di matéria, che contengono, fia fempre 


eguale. Non è pertanto una forza imprefia 

«loro da una materia ftraniera, che gli arruo. 

ti; altrimenti quefta: materia medefima più 
Q 4 dite 
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diftefa nei loro afei), e più riftretta nei pes 
riel} predurrebbe un effetto affatto contrario. 
Ma il noftro Vortice non deve effere confide- 
rato origine, e principio del movimento de? 
pianeti, del quale noi me—siputiamo eflerela 
vera cagione la gravità, ofial’attrazione vere . 
fo il Sole. In fatti noi nonlo poniamo che per - 
non ritardare il movimento della Terra,e dei 
Pianeti inferiori, lo che è ben altra cofa, che 
imprimer ad effi movimento, come far dovreb- 
bero i Vorticì del Cattefio. | 

Si potrebbe fare un'obbiezione affai più sel 
le intorno alla natura del moto circolare, o 
fia curvilineo, prodotto da qualche corpo cen= 
trale, verfo il quale vengono attratti tutti 
gli altri. Non v’ha dubbio, che il centro del= 
je forze effler dee fempre nel medefimo piano, nel 
avale fi fail movimento’; poiche quefta è una 
confeguenza neceffaria delle dimoftrazioni , col- 
Je quali nel cap. 19. abbiamo provato l’ egua- 
glianza delle aree defcritte: in tempi eguali 
Come dunque, dirà taluno, dueo più corpi, 
Ta circolazione de’ quali comincia in piani dif 
ferenti, ma indiftanza eguale dal Sole, non fi 
urterebbero in qualche luogo, avanti di com- 
‘ piere rè pure la prima loro rivoluzione; fens 
do impcflibile:, che due differenti piani cir. 
colari, ma che però hanno il medefimo cen» 
tro, non fi taglino in due punti delle loro 
‘sjrconferenze ? Nulla di meno non vediamo, 
ut che 
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che quefto accada alla materia, che produce 
la luce zodiacale : imperciocchè un tale urto 
la ridurrebbe prelto in una fola mafla, e ne 
farebbe un nuovo pianeta, fecondo i teoremi 
del moto cagionato dalla percoffla, dimoftrati. 
con taota chiarezza dal Mariotte, Ugenio,ed 
Ermanno. Benchè certi fcintillamenti di quefta 
luce offervati dal Caffini, e. dal Duilliers pro« 
vino, che fia affai comune l’urto de’corpicel- 


. Ji, i quali compongono queflta materia, que: 


fto però non la impedifce di continuare a 
fuffifere, e ad avere le fue vicende di dimi. 
nuzione, e di accrefcimento. Ma non fiè mai 
ofiervato, nè certamente fi oflerverà mai an 
urto nella -interfezione di due o più piani, 
come quello del quale or ora parlavamo. 

Per ifciogliere quefta difficoltà convien ves 
dere ciò, che accaderebbe, fe vi foffe una fe, 
conda Terra della medefima figura, e gran» 
dezza della noftra, e fe quefte due Terre tal3 
mente fi toccaffero nei due poli della Jor or- 
bita comune, che il polo meridionale di una 
veniffle immediatamente applicato al polo Setà 
tentrionale dell'altra. Chiara cofa è, che il 
centro dell’ una, ovvero dell’ altra defcrivereb3 
be un'orbita particolare, il cui piano non fo- 
lamente non pafferebbe per il centro del So. 
le, ma anzi ne farebbe difcofto per tutto il 
femidiametro dell’ una, e dell'altra delle det= 
te Terre. 


Aggiuns 
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; Aggiungo, che fe in vece di quefte due 
fe .ne fuppongano quattro, fei, otto, ovvero 
| più, converrà neceffariamente ritornare alme- 
defimo ragionamento; € che la moltiplicazio» 
ne di quefti corpi da una parte, e dall'altra 
non produrrà altra cofa, fe non che la molti» 
plicazione dei centri particolari delle -osbite 
particolari. Ma il centro comune di gravità 
di tutte quefte Terre upiteinfieme, pofto nel 
punto del contatto dei dae poli di mezzo , 
defcriverà parimenti un’orbita, che farà di 
mezzo a tutte le altre, e palferà coltantemen- 
te per il centro del Sole. 

Per ritornare ai corpicelli, che compongo: 
po queft'atmosfera, figuriamoci, che tutti 
quelli, i quali fono nella medefima diftanza 
dal Sole, fi tocchino ; quefti infallibilmente 
«continueranno fempre ad andare in compa: 
gnia, come farebbe una fila di molte terre, le 
quali tutte aveflero delle rivoluzioni eguali 
intorno al Sole. E’ vero, che unaltro ordine 
Superiore, o inferiore di detti corpicelli fa- 
.rebbe una rivoluzione particolare in un tems 
po periodico differente dal tempo della pre. 
cedente, ma però fempre in compagnia, e fen- 
za che li corpicelli di un medefimo ordine mai 
fi abbandonaflero. Poco importa, che differen» 
.ri ordini fuperiori, ed inferiori fi tocchino, 0 
.n0, purchè non vi fia nè ineguaglianza, nè 
fregamento, che poffa ritardarne il moto. 

Ecco 
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i .Ecco un'altra obbiezione, che fi’ potrebbe 
fare contro il moto dell'atmosfera folare, tas 
le quale noi fe l’immaginiamo, Il tempo pe 
riodico delle macchie del Sole, e perciò del 
Ja parte più baffa di queft’atmosfera , con cuì 
quefte macchie fanno la loto rivoluzione, è 
di venticinque giorni, e mezzo , che fi cone 
tano dacche una parte di detta atmosfera è . 
ftata fotto una qualche fiffa fino &f fuo ri- 
torno fotto una medefima Stella. 

Confrontiamo ora il tempo periodico del 
fedimento dell’armosfera Solare, col tempo ; 
che impiegano le fue parti, le quali fono po-/ 
fte in un’ elevazione eguale a quella della 
Terra. Perciò ftabiliremo prima d' ogni cofa, 
che tutti i pianeti, li grandi egualmente , 
che i piccioli , nella medefima regione del 
cielo fanno le loro rivoluzioni in tempi egua* 
li; non vi eflendo chi poffa negar quefto fen- 
za contraddire alla fperienza , la quale prova , 
che la fproporzione delle maffe di Giove, di 
Marte, e di Mercurio, non cagiona difordi- 
he alcuno nella proporzione de' loro tempi 
periodici. 

I corpicelli planetarj pertanto di queft 
atmosfera pofti in una diftanza eguale a quel- 
la della noftra Terra faranno la loro rivolù- 
zione in un anno. Ma per dichiarar bene 
quefta cofa convien ricorrere ‘alla regola del 
Keplero. Come il cubo di 213. femidiametri 

del 
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del Sole , i quali fanno la diftanza media 
della Terra da queft’aftro, è al quadrato di 
525949. minuti, 0 fia di un anno, così pu» 
re il cubo di un femidiametro del Sole è al 
quadrato di 169. verfo li 170. minuti. Il 
fondo, ovvero il fedimento dell’ atmosfera So4 
lare dovrebbe dunque girare in 169. ovvero 
170. minuti, quando fappiamo dalla fperien= 
za, che la fua rivoluzione fi fa in veaticin- 
que giorni, e mezzo, d'onde ne proviene una 
troppo fenfibile fproporzione. 

Per dimoftrare , che quefta obbiezione ha 
più apparenza, che fuftanza, ci bafterà dire, 
che l'atmosfera Solare è feparata in due par- 
ti differenti da un vaftiffimo vuoto , perchè 
fi comprenda, che la parte fuperiore non ab- 
bia comunicazione veruna colla inferiore, Or 
quefta feparazione facendo, che l' atmosfera 
inferiore poffa feguire il moto del Sole in- 
torno al fuo affle, ed avere il medefimo teme 
po periodico, poffiamo perciò foftenere, che 
Ja parte fuperiore per non cadere fopra l°’ 
inferiore abbia bifogno di un moto planeta- 
rio, le cui forze centrifughe fl equilibrino 
‘colle centripete. Bifognerà dunque accordare 
.ci, che l'atmosfera fuperiore debba avere dif- 
ferenti gradi di velocità nelle, fue differenti 
parti ; altrimenti le più baffe caderebbero 
fempre verfo il Soles e le più alte potrebber 
o follevarfi anche al di fopradi Saturno. _ 

o DEL- 


_ 
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DELLE COMETE; 


L Neuton è il primo, che ci abbia-dato 

la vera idea del moto delle Comete, Pe- 
rò il vecchio Caffini aveva prima trovato la 
maniera di predire la loro: fituazione appa» 
rente , lor che non fono troppo vicine al So- 
le. Perchè tutto che fa pefle beniffimo, che il 
loro moto è curvilineo , non lafciò però di 
fupporre la curvatura così poco fenfibile, 
che fi poteffe confiderarla come una linea 
retta ; e col foccorfo di quefta fuppofizione 
pervenne. ad un calcolo , che non differifce 
fe non che poco , o nulla’ dal. calcolo del 
Neuton; impérciocchè quanto più i fegmen- 
ti eguali di una Parabola fi difcoftano dalla 
fua-fommità , tanto più s'° accoltano ad una 


‘linea retta. 


Quando il Neuton ha inventàto }° ipotefî 
del moto parabolico delle Comete per ren- 
derne il calcolo più geometrico, e meno im- 
brogliato, non ha creduto perciò , che le 
curve da efle defcritte foffero vere parabole. 
Al contrario nella quarantefima fettima pro- 
pofizione del terzo libro. délla :fua Filofofia 
c'infegna il mezzo di trovare per approfli- 
mazione i grandi affi delle loro orbite ellit- 
tiche, con quefta reftrizione però, che queft' 
orbite fono di una figura così allungata, che 

non 


da 
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non potremmo vederle tutte intieré ; Noi” 
dunque non vediamo le Comete , fe non 


quando fono vicine ai loro perielj, perchè 
tatto il rimanente del loro corfo fi fà in re« 


gioni così lontane + che la noftra vita non. 


può arrivarvi. Quel che vediamo di un’ or- 
bita Cometica non è per lo più la centefima 


parte di quello, che non ne vediamo. Im» 
perocchè come le Comete non ceminciano d° 


ordinario a comparire, fe fon quando fono 
. diftanti dal Sole meno di Giove, e più di 
=» Marte; allora quando elleno paffano -nelle re- 

| gioni fuperiori, e che fono diftanti dal Sole 
quanto lo è Giove, la loro luce è così dee 
bole, che appenna può difcernerfi. 

Altro non effendo la Parabola che una ele 
lifi, il cui centro è infinitamente lontano 
dal fuo Foco, ce ne ferviamo, fecondo le te- 
gole del Neuton, in vece dell’elliffi , quan 
do non fappiamo precifamente la mifura dei 
due affi, purchè l’affe. maggiore fuperi 20. 
volte almeno il minore. Altrimenti non folo 
farebbe un fallo confiderabile prolungare il 


moto Parabolico al di là delle diftanze, nel. 


le quali le Comete fono vifibili; ma ci ver- 


remmo ancora a privare della DEFIEDEA di 


più rivederle. 
Così il moto delle Comete inferno al Sole 
è tanto fomigliante al moto dei pianeti or- 


dinar), che benchè quelle fi accoftino al Sax 


"le 


& 
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le affai più, che quefti, non fono però efpo? 
fte a cadere in eflo, ailorche la curva del 
loto moto è perpendicolare alla fua diftanza<« 
Imperciocchè la forza centripeta eflendo miy 
nore, di quello che lo fia la terza propore 
zionale alla diftanza del Sole, ed alla velo= 
cità del perielio, il Pianeta, ovvero la Cos 
meta non fi tofto arriva alla fua maflima vi» 
cinanza al Sole, che principia a difcoftarfene. 

Quello, che vi è di più rimarcabile in una 
Cometa, fi è la fua atmosfera, la fua dura- 
ta, la fua coda, e’l fuo ritorno. 

L'atmosfera d’ana Cometa è differente dall’ 
‘atmosfera d’un pianeta ordinario nella mag- 


& gior picciolezza del fuo noccio . Ve ne ha 
«|| di quelle, il diametro delle quali è 15. vol. 


| 


LÌ 
| 


te maggiore dei corpi delle Comete, Così 
pure una medefima atmosfera non è fempre 
d'una egual eftenfione, ora fcemando, ed 
osa aggrandendofi. 
Non fi sà bene ancora, fe quefte diminu= 
zioni, e quefti accrefcimenti fi facciano re- 
golarmente nelle medefime diftanze dal Sole, 
e dal perielio. Perchè fecondo le offervazio» 
ni dell’ Evelio allegate dal Neuton, quelte 
atmosfere s’impicciolifcono a mifura , che ff 
avvicinano al Sole , e s' ingrandifcono a mi- 
fura che fe ne difcoftano. Al contrario bu 
Mairan, aflicura , ch’'elleno s' ingrandifcono 
nell’avvicinarfi al Sole, a cagione delle par- 
ti dell” 
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ti dell'atmosfera Solare , che paffandovi at: 


traverfo feco trafportano. Sembra che il fon. | 


damento dell’una, e dell'altra di quefte opi- 
pioni fia, che l’atmosfere delle Comete pof- 
fono fcemarfi fino a che s’ incontrino nell’ 
atmosfera Solare, nella quale fi provvedono 
di nuova materia. In oltre quefte atmosfere 
contenendo un'aria fomigliante alla noftra, 


devono occupare maggiore fpazio , quando 


difcendono verfo il Sole , che quando afcen= 
dono; imperciocchè queft’aria fi rarefà aflai 
nella loro difcefa, come pure aflai fi conden- 
fa nella loro afcefa. 

La durata delle Comete fi prova , confor- 
me al raziocinio del Neuton, dai gradi di 
calore ecceflivo. ch'elleno acquiftano nei los 
Jo perielj. Calcolò egli, che la Cometa dell’ 
anno 1680. la quale pafsò fopra la fuperfi- 
cie del Sole nella diftanza di un fefto del 
fuo diametro, ha dovuto avere un calore 
due mille volte maggiore , di quello d’uh 
ferro arroventato . D’onde conchiufe , che 
doveva quefto corpo eflere molto duro , ed 
antico quanto il mondo, poichè tanto da 
preffo al Sole ha refiftito così a lungo ai 
Suoi raggi fenza fcioglierfi in vapori. 

Perchè il fentimento del Neuton è una 
fpezie di paradoffo a quelli, che non hanno 
pratica di quefte materie, non farà fuori 
«di propofito efporne il fondamento, La linea 


COMe 


-_ 
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comprefa tra ’l centro del Sole, e la det: 
ta Cometa nel fuo perielio , era al raggio 
dell'orbita della terra come 600. a 100000. 
Laonde il calore, che è fenfibile alla Terra, 
fù allora al calore della Cometa come 360000. 
a 10000000000., Ovvero come I. è a 28000. 
Ora come il maggior calore della State è al 
calore dell’acqua bollente come 1.a 3 1;e 
che quefto ultimo è quattro volte minore del 
calor di un ferro rovente , egli ha trovato, 
che quefto calore a quello della Cometa è co. 
me 14 a 28000. , OVVero come I. a 2000. 

Se una palla di ferro arroventata al fuoco 
perde il fuo calore in un'ora, e che il tem: 
po neceffario per raffreddare le sfere rifcalda- 
te fia come i loro diametri, ed i loro gradi 
di calore, vi vorrebbero cento s e otto mi- 
lioni d’anni per raffreddare il corpo della 
detta Cometa, fe quefto è eguale alla no4 
Ara Terra. 

Quefta rifleffione ci fcuopre, € ci fà reale 
mente ammirare la fapienza del Creatore. 
Neffuna cofa potrebbe fuffitere nelle Come- 
te, fe quefte non aveffero calor baftevole al- 
Ja confervazione della loro materia. La Na- 
tura al fin di darne loro quanto ne avevano 
bifogno, anche nelle regioni più lontane, do- 
ve un movimento circolare, ovvero poco ec- 
centrico le avrebbe private del calore del So- 
le, ha accrefciuto tanto le loro eccentricità, 

R che 
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"che l’accenfione, che foffrono per pochiflimo 
tempo, fa, ch' elleno godano un calor tem- 
perato per tutto il refto della loro rivolus 
zione. Ma fe, dall'altra parte, nelle Come 
te vi fono degli animali, come l’Ugenio ha 
congetturato,; che ve ne fieno ne’ pianeti,. 
bifogna al certo, che effi fi ritirino nelle in- 
terne cavità delle Comete per falvarîi dall* 
incendio univerfale, che fi fa nell’ efteriori 
loro fuperficie « È 

Se fi confideri la figura irregolare d' alcu: 
ne Comete, fi giudica, che elleno non fi ar- 
ruotino intorno al loro afle; perchè non po- 
trebbero avere quefto arruotamento fenza ave= 
se nel tempo medefimo la figura sferica ov- 
vero sferoidale , ed un folo noccio: chiufo 
entro la loro atmosfera. Ma fe ne fono ve» 
dute alcune, le quali non erano nè efatta- 
mente sferiche, nè sferoidali; altre, che fem- 
bravano un mucchio di molti noccj di dif. 
ferenti figure, e grandezze; cofa che in nef- 
{una maniera conviene al movimento diure 
no, e che variabiliffima rende la pofitura del 
loro alle. In -oltre le loro code, che fono 
difogualiffime, e che quafi ogni momento fi 
cangiano, dovrebbono o ritardar fenfibilmen- 
te, ovvero arrefltare affatto il detto. arruota- 
mento; cofa, che non fi è ancota offlervato. 

Ma, fe le Comete non fi arruotano intor- 
no a fe fiefie, bifogna, che prima , e dopo 

i la 


Îì 
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la ‘loro accenfione la medefima parte fa qua3 
fi fempre efpofta al Sole; e che perciò fola= 
iiente una metà delle loro sfere fia abitabio 
le; imperocchè ella fempre' vede il Sole; è 
che l’altra è feppellita ir ina notte di molti 


‘anni; ovvero di molti fecolii lo che però non 


impedifce; Che queftò emisfero nori abbia tane 


to calote, quanto l'altro ; chie è illamiriato . 


| Per dichiarare quefta {pezié di paradoffo ag- 


giungeremo 4 quello ; che abbiamo detto di 
fopra; che il calore; che lé Comete poffono 
ticevere dal Sole nei loro afelj; non è la cen- 
teftma parte del calote ; che fi fente ai poli 
della Terraj e che il calore ; che teita dopo 


che ellenio hanno paffato i loro petielj; dev” 


eflete eguale per tutta la loto fuperficie,: 

Il fumo; che efce dalle Comete; e che fî 
difperge nelle fegioni dél Cielo; ch’ effe at-o 
traverfano; ne compone le code: Quefte cos 
minciano a formarfi un poco prima; che le 
Comete afrivino ai loro perielj; e tofto che il 
calore del Sole è baftevole ad ibfiammare le 


‘ihatetié combuftibili delle lot fuperficie , e 


che il fumo faccia breccia nelle loro atmos- 


 fere; E'vero però , ché quefto iricéndio co. 


mincia un poco prima; che fe ne veda il fu- 

mo; ma noi confideriamo quivi. folamente il 

ftiomento; nel quale cominciamo ad accorget. 

ci delle loro dodeg i NE 
Hanno quefte la maffima lunghezza; quafi? 
; R 2 do 
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do le Comete partono dai loro perielj, dopé 
di che vanno fempre fcemando anche allora 
che fi avvicinano alla Terra. Da quefti gra- 
di di accrefcimento , e di diminuzione il 
Neuton ha comprefo, che le code delle Co- 
mete altro non foffero , che fumo j e quelto 
lo conferma ancora la loro direzione, la qua- 
Je fi tende fempre ver le parti oppofte.al 
Sole. La fimilitudine, che egli ne ha dato , 
è fenfibilifima , tutto. che convenga fvilup- 
parne un poco più le circoftanze. 

Figuriamoci dunque una torcia accefla , il 
«cui lucignolo fia rovefciato , e che con un 
‘moto di projezione fi aggiri intorno alla Ter- 
ra; tutto il fuo fumo afcenderà, e malgrado 
quefto rovefciamento , tenderà a difcoftarfi 
dal centro della Terra. Inoltre il fumo s° 
incurverà talmente verfo le regioni oppofte 
alla direzione del movimento della torcia, 
che ia parte fuperiore parerà , che fi muova 
meno veloce dell’inferiore: e quello, che più 
deve effere rimarcato, fi é, che il fumo com- 
parirà più largo in alto , che abbaffo , come 
fi vede, che neil’ufcire che fà dalli cammini 
. Occupa ‘fempre più fpazio di quello, che oc- 
cupava dapprima.. Tutto quefto fi accorda 
perfettamente con li fenomeni delle dette co- 
de: la parte accefa d'una Cometa , la quale 
è volta verfo il Sole, caccia il (uo fumo ver 
Ja parte oppofta a queft’aftro, 

Il 
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Il fumo ha fempre qualche incurvaturg 
nella fua eftremità, la quale è tanto più res 
clinata cioè a dire inclinata indietro, quan- 
to è più lunga la coda; e la medefima eftreg 
mità è ancora più larga di quella, che è ata 
taccata. al corpo della. Cometa. Quefta fimi- 
litudine è così efatta, che .non lafcia luogo 
al dubio, che la coda delle Comete non fia 
un vero fumo cagionato dalla loro accenfio» 


ne nell’avvicinarfi al Sole. 


Il Mairan affegna ingegnofillimamente un’ 


.altra cagione della coda delle Comete, la 


quale proccureremo di conciliare con quella 
del Neuton, che abbiamo efpolto. Egli offer= 
va, che le Comete nel loro paffaggio attra= . 


verfo dell'atmosfera Solare ne raccolgono non 
folo delle parti, che con effe s’incorporano 5 


ma ancora delle altre, che non potendo fe 
guire la Cometa , fe ne fiaccano per forma< 


‘re dietro ad effa una fpezie di Cono. Que. 


fta figura, al fuo dire, fpinta dalla materia 
celefte prende una ftrada contraria a quella 
della Cometa ; come la capigliatura, che ‘an- 


‘daffe. contta vento, prenderebbe una ditezio+ 


pe contraria alla direzione del capo, 
Quefta comparazione. ferve folamente per 


«le :code nafcenti delle Comete, le quali non 
fono ancora ‘arrivate ai loro perielj. Impera 
. ciocchè gli adunamenti conici dell’ atmosfera 


Solare; che le Comete feco. trafcinano-; ed il 
, R 3 comin; 
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comingiamento del loro fumo effendo due caa 
gioni differenti, ghe producono però le me: 
. defime apparenze, devono e ‘quelli, e quefto 
fare fopra la noftra -vilta i medefimi effetti, 
-Ma al di là dei loro perielj la materia 
celefte dirige verfo il Sole quella , che fi 
attacca alle Comete. Non dobbiamo perciò 
ftupirci, fe molto più facilmente fi ‘offervi 
il loro fumo , che quefto picciolo adunae 
mento di materia , ‘che elleno feco tra- 
‘fportano . 

° La rivoluzione periodica delle Comete è a' 
dì noftri l’ oggetto principale dell’ attenzione 
di molti Filofofi. Secondo il Neuton fi po- 
trebbe predire, che la Cometa, che compar: 
ve nel 1682. foffe per ritornare nel 1757., 
ovvero 1758. . Si può gredere , che quefta 
Ya la medefima, ghe fi vide nel 1607. im- 
perciocchè {i trova tanto poca differenza tra 
le velocità , i pedi, e la inclinazione dell* 
una, e dell'altra, che fi può confiderarle un 
puro effetto dell’ attrazione dei pianeti , € 
delle altre Comete, 

Jl Caffini ha trovato; che quafi tutti quefti 
corpi paffeggieri fanno una ftrada diverfa da 
quella dei pianeti. Si ha ignorato fino ai di 
noftri, che cofa contribuifcano alla gconferva< 
zione dell’ uman genere quefto nuovo Zodia- 
co, e quefto ritorno periodico delle Comete, 
‘fmmaginatevi, per efempio, che elleno ‘fieno 

P 9 ni | corpi 
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corpi fortuiti, che fi trovaffero a cafo nella 
naltra ecclittica ; qual difaltro non ne verreb- 
be alla noftra Terra, fe per difgrazia ella s’in- 
contraffe nel medefimo punto? L'idea di due 
bombe, che fcoppiaflero urtandofî fcambievol- 


mente ‘nell’ aria, è infinitamente lontana da 


quella, che ce ne dovremmo formare.» Per na- 
ftra buona forte fi ha fcoperto, che la mags 
gior parte delle. Comete nei nodi. delle loro 
orbite fono afflai meno lontane dal Sole, di quel- 
lo che lo fia la Terra, Venere, e Mercurio : 
nel che è fondata tutta Ja noftra ficurezza , 
ed il grande motivo di rendere grazie a Dio 
per un così grande benefizio, 
. Le Comete, che ritornano inafpettatamente, 
producono qualche volta de’ Fenomeni, che 
riefcono ftupendi, quando fe ne ignora la ca- 
gione. Talè fecondo il Wifton 1° Ecclifli traor= 
dinaria del Sole mentovata da Erodoto, la qua» 
le accadette nella primavera dell’anno 4334 
del periodo Giuliano , allora che Serfe partì da 
Sardi capitale della Lidia, dove aveva pale 
fato lo inverno. Tal è altresì fecondo il Wol- 


. fio l’Eccliffi della Luna, la quale accadette 


nel decimo quinto fecalo; imperciocchè, al (uo 
dire, non meno che di Georgio Franza, quefto 
fenomeno pon poteva accadere naturalmente; 
fendo che la Luna era in una delle fue qua- 
drature. Finalmente lo fteffo fi deve dire del 
fenomeno , del quale Gregorio Abulfaragio s 
= R 4 | auto. 


bal 
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%utore Arabo fa menzione nella fua Storia. 


delle Dinaftie Orientali, dove narta, che nei 
tempi dell'Imperatore’ Eraclio il Sole per. il 


corfo di tre giornì comparve # tutto il mon. 


do roffo, come fe foffe ftato tinto di fangue; 


cofa, che puote accadere per la IAICEPOARZIONE 


della coda ‘di una Cometa. 


DELLE STELLE FISSE. 


Perchè pare, che il Siftema del Nesta rio 
guardo alle File, le quali, a fuo dire, fi at- 
traggono l’une l'altre, e ciò non oftante refta= 
no immobili, fi fi contradica; perciò conviene 
rifchiarare il fuo fentimento, e ‘dimoftrare , 
che egli non porta feco contraddizione. 

La diftanza da una Fila all’altra è ‘così 
flerminata, che cadendo non farebbe una le- 
ga nè pure in un anno. Eccovi un calcolo , 
che ve lo dimoftra. 1. Secondo li computi , 
che abbiamo fatto verfo îl-fine delcap. XXII. 
i gravi difcendono fopra la fuperficie del Sole 
almeno 1260000. piedi nel primo minuto , 


contando in numeri rotondi, 2. Secondo l'Uge=. 


nio, le Fiffe più vicine al Sole ne fono loa- 
tane 28000 femidiametri incirca dell'orbita 
della Terra, cioè a dire più di 5600000 femidia- 


metri folari, ilcni quadrato è 313 60000000000, 


Dunque la Fiffa , che è più vicina a queft’, 
aftro, fi avanza verfo di eflo nel primo mis 
nuto 


sr | 1 -- n 
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nuto 7774530333535 di un piede. Ma 
fe invece di quefta frazione :fi conti 73733379 


di un piede, fi troveranno per il primoanno 
quafi 11000 piedi, attefane la fomma totale. 

li Neuton ha dimoftrato nella duodecima 
propofizione del terzo Lib. della fua Filofofia,. 


‘ che il centro comune di gravità del noftro fi« 


ftema planetario farebbe lontano dal centro 


del Sole uno de’fuoi femidiametri, cioè qua- 


fi 4000000000 piedi, fe tutti li Pianeti .fuf= 
fero da una parte; ed il Soledall’alctra. Qua- 
le fproporzione adunque trà il difordine del 
Sole cagionato dai Pianeti, che lo circonda» 
no, e il difordine cagionato dall’attrazioné 
della Fiffa, che gli è più vicina; cioè tra 
11000, € 4000000000 di piedi? 

«Ora come che il Sole fi trova ora da una 
parte del centro univerfale del fuo fiftema , 
ora dall’altra, e che lo fteffo accade a cia- 
fcheduna filfa riguardo ai Pianeti a. noi igno- 
ti, che la circondano; chiara cofa è , che que: 
fti corpi luminofi fi attraggono reciprocamen- 
te con forze molto più deboli di quelle, che 
qualche .volta li allontanano gli uni dagli als 
tri. Quefte vicende per tanto di avvicina 
mento, e di difcoftamento trattengono coftan 
temente le fiffle nella natural loro pofitura ; 
fenza che elleno pofflano mai cadere le une 
nell’ altre; | | 

Perchè alcune fifle, Ie quali fecondo le of« 

ferva= 
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fervazioni del Montanari, difparvero alcuni 
anni fono » non hanno impedito. che le. altre 
rimaneflero ftabili ; conviene cercare le cagio- 
pi , perchè elleno fieno difparfe . Il celebre Wolfio, 
nella fua Fifica ne (pecifica tre. 1. Elleno poffono 

acquiftar del moto, e con ciò fottrarfi alla 
noftra .vifa. 2. Ricadendo nel Caos poffono 
fcoppiare, ed intieramente fcioglierfi in. va- 
pori: ed in terzo luogo, elleno pafiono ,.0 pere 
dere affatto Ja loro luce, o almeno perderne 
tanta, che ci riefcano invifibili. 0 

La prima delle allegate cagioni pare tanto 
méno verifimile, quanto ghe l'attsazione del. 
la Fifa, la quale difparifce, diverrebbe più ga- 
gliarda, e precipiterebbe le une fopra l'altre, 
tutte quelle, che l’attorniafero, La feconda 
cagione non è niente migliore, mentre che 
queta pretefa diffoluzione cangierebbe la gra. 
vitazione reciproca delle Stelle più vicine a 
quella, che fvanifle, e che elleno nulla più 
avrebbono, che le mantenefie in equilibrio . 
Noi per tanto addotteremo la terza cagione, 
imperciocchè fuppofta Ja ftabilità della Fifa, 
quefta conferva tutta la fua forza attratrice. 
- Convien giudicare nella medefima maniera 
dei periodi, co quali alcune Stelle offervate 
pelle Coftellazioni della Balena, del Cigno , 
e dell’ Idra fono comparfe, e difparfe. Per. 
chè benchè la parte, che è verfo di noi, fia 
PEECioLE meno lucida, e che noi qualche volta 

le 
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fé perdiamo affatto di vifta, elleno ‘non ab» 
bandonano per quelto i loro fiti; elaloroate 


‘trazione non lafcia di tenere in equilibrio 


1’ Univerfo, 
Da tutto quello’ sagionamento fil tondiiua 


«de, che la ‘gravitazione reciproca di dueFif- 
‘ fe non diminuifce precifamente in ragione ine 


verfa' dei quadrati delle diftanze, principal. 
mente nelle-vicinanze del centro comune dede 
la loro gravità. Ne fegne inoltre , che Ja 
legge della gravitazione può variare, co- 
me è facile comprenderlo nel fine del 
Cap. fettimo, dove fi è parlata delle diver- 
fe forte di attrazione, “L'azione della - cala- 
mita fopra il ferro in ragione inverfa dei cu- 
bi delle fue diftanze, e l’azione dei corpi 
trafparenti fopra i raggi, ovvero fopra. gli 
atomi della luce, ci provano non meno larea» 
lità, che da poffibilità della: pae di che fi 
gratta, 


CAPITOLO KRW 


| Delle feconde ineguaglianze del moto dii 
Satelliti, e dei fenomeni ; che ne 
dipendono . 


D Opo aver riferita nel cap. ventefimo priù 

mo diverfe particolarità del moto. della 

Luna per iftabilire da. neceffità dell’attrazjo: 
3% | ne, 
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ne, in queto ci refta da dimoftrare, che fa 
Teoria di quelle ineguaglianze cagionate dal 
detto Meccanifmo è affatto conforme alle 
offervazioni. | 
Il Neuton affegna tre cagioni di quefte 
forte d’irregolarità. Pretende in primo luogo, 
che la forza, la quale attrae la Luna vero 
la Terra, fia minore di quella, che attrae 
quefti due pianeti verfo il Sole. Secondo , 
che fe le orbite fi fuppongono efattamen- 
te circolari, la forza, che attrae la Terra 
verfo il, Sole, è fempre eguale, mentre al 
contrario la forza, che verfo ad eflo trae 
| la Luna, è maggiore nella fua congiunzione 
di quello che nella fua oppofizione; ed in ter. 
zo luogo, che le linee di attrazione, le qua. 
li tendono verfo il Sole, fi vanno reftringen- 
do a mifura, che fe gli vanno avvicinando, 
ed accrefcono di continuo la gravitazione del. 
la Luna verfo la Terra, principalmente quan 
do quefto pianeta è nelle fue quadrature. 
Se fi fuppone, per efempio, chela Luna 
fia in congiunzione col Sole, fl vedrà, che 
colla fua fola gravitazione verfo la Terra, el- 
. Ja in dieci ore, e venti minuti defcriverà un 
picciolo arco di cento di quelle parti, mille 
delle quali compongono il raggio della fua 
orbita , e 336000. fanno la fua diftanza "del 
‘Sole. Ora fe in. quel tempo la Luna percor- 
re cento parti del faa- raggio , bifogna, che 
SL i ( fecon: 
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(fecondo la regola del moto circolare, della 


quale abbiamo: fatto menzione nel capitolo 


delle Comete ) come 1000. parti del detto 
raggio fono a 100. (corda, che è pochiffimo 
differente dell’ arco di cui fi tratta) così .il 
numero di 100. fia a 10, difcefa (mniforme) 
della Luna verfo ‘la Terra. Ma, fe fi voglia 
determinare Je difcefe della Terra, e della Lu4 
na verfo il Sole, bifogna conformarfi alle re4 
gole date nel capitolo della luce zodiacale ; 
dicendo con quefta operazione compendiofa : 
1. Come 1, (dilftavza della Luoa dalla .Terr3) 
divifo per il quadrato di un mefe periodico 4 
è a 337. divifo per il quadrato di un anno, 
così 10. (difcefa della Luna verfo la Terra )-è 
a 19, difcefa della Terra verfo il Sole: 2. Cos 
me il quadrato di 336000. è al quadrato di 
337000, così 19. (difcefa della Terra verfo il 
Sole ) è a 19--1.2., difcela della Luna verfo, 
queft'aftro. Convien dunque fottrarre E 
di una fola parte del raggio della Luna, da 
dieci parti del medefimo per trovare la (ua 
vera difcefa verfo la Terra , che farà fola- 
mente di 9142, quando all’ incontro ella fa- 
rebbe di dieci fenza l’azione particolare di 
Sole fopra quefto Satellite . Per la medefi 

ragione , la diftanza della Luna dalla Tani, s 
che era di 1000. parti, fi troverà effere di 
1000 -_°_; lo che contribuirà ancora di più 
alla diminuzione della fua gravità. i 
Sin. 
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Sin tanto che la Luna è ancora così pocd 
lontana dalla fua congitinzione, la forza, che 
ala fpinge verfo la lirica delle Sizigie, non ha 
niente -di confidetabilej ma ella crefce a mi- 
furà, che quefto pianeta s' avvicina alla {ua 

quadratura. All’ incontro quando ella vi è 
atrivata; quefta feconda foiza; la quale ope- 

. ra dalla medefima parte che la {ua gravità 
Vverfo la terra; la fpinge fempre verfo il nos 

.ftro globo; fino che arrivata ad effere in ops 
pofizione; ella non n'è più difcolta di i0co, 

partis e i 

A cagione della compofizione di Quefte 
due forze, la diftanza della Luna dalla Ter. 
ta. nelle fue quadratute farà di 1025. verfo 

lé io24. patti; continuando il calcolo; che 

di fopra abbiatno abbozzato ; é fovvenerdofi 

dell’obbliquità, che nafcé dalla configurazio» 

né di quefto fatellité col Sole: Per altio qui- 
vi ancota not ammettiamo eccentricità ; al- 
trimenti l'orbita farebbe fempre ovale; bens 
chè di larghezza; e di figura ‘diveifa; fecon= 
.do la capacità dell’ arigolo comptefo tia le 
due libee degli apfidi; e delle corngitinzioni, 

. Perchè fuppofto ; che' quelt’ arigolo fofie ze- 
10 , la eccentricità diventa maggiore ; di 

quello che fe foffle di go; gradi ; poichè l’af- 

fe maggiore nel primo cafo è di 2000.; e 
.nél fecondo di 2047.: E’ vero; ché le noftre 
fnifure non fono le medefime;, che quelle del 

w Neu- 
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Neuton ; ma come egli ful fine della fua 
prefazione -confelfa , che la fua tebria Luna» 
re ha le fue imperfezioni, abbiamo credato, | 
che baftaffe; che ci appigliaffimo ai fuoi prin; 
cipj, fenza affogettarci alle fue mifure. 

Quanto alli Satelliti, che compongono l' 
anello di Saturno; fi troverà con un fomi= 
gliante calcolo, che l'affe maggiore della lo. 
ro orbita è al picciolo, come 1006: & 1000};s 
e che. perciò queft' orbita è 2250. volte mee 
no ovale di quella della Luna, % 

Ma per afficurare quelli, i quali poteffero 
dubitare, fe ìl noftro calcolo: fia conforme -al- 
le offervazioni; ritorniamo alle eccentricità, le 
quali quì fopra abbiamo appenna accesnato , 
e dimoftriamo con un nuovo computo, che el- 
leno fi accordano con i diametri spparenti ; 
e con li moti ofarj della Luna, Sie 

‘Allora che gli upfidi vengono a cadere nel 
Je fizigie, la maggiore eccentricità dell’orbis 
ta effendo alla difftanza mediocre della Luna; 
fecondo i più famofi Aftronomi,: come 67 a 
1000; ben fi comprende, che l' Apogeo è lon= 
tano dalla Terra di 1067., ed il perigeo di 
933. Per la ragione medefima quando gli 
apfidi fono nelle quadrature, Ja eccentricità; 
della quale parliamo, non effendo che di 44»; 
e la diftanza-media di 1024; la diftanza dell’ 
apogeo dalla Terra deve eilere di £068., € 
quella del perigeo di 980. CÀ 

| | Ora 
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Ora il diametro apparente della Luna nel 
fuo apogeo è, in numeri rotondi , di ‘venti. 


‘pove minuti, e quaranta fecondi, e non va- 


ria mai fe non trà li 1067,, ed i 1068. All’ 
incontro egli varia fempre nel fuo perigeo 
dai trenta quattro minuti fino alli 327, cioè 
a dire, in ragione inverfa di 933 a 98> 
Dunque le diftanze dell’apogeo , e ‘del peri. 
geo fono fecondo il noftro calcolo appuntino 
in ragione inverfa dei diametri apparenti , quali 
fino ai dì noftri fono pis trovati nelle offer- 
Vazioni. | n 

Il movimento orario. ferve egualmente a 
provare l'efattezza di quelti rapporti.. Im- 
perocchè fino a tanto che le aree defcritte 
fono, eguali. , quefti movimenti fono dappere 
2utto in ragione inverfa. dei quadrati delle 
‘diftanze. Così come il quadrato. di 933. è a 
29. minuti, e venti fecondi ( che è l’orario 
dell’ apogeo ). medefimamente il quadrato di: 
,1067. è, fecondo le oflervazioni:, a 38. «mie 
nuti, orario del perigeo nelle Sizigie. E fe il 
quadrato di 980. da ventinove minuti , e 
venti fecondi; il quadrato di 1067. ne darà, 
conforme alle oflervazioni , 35, di orario del 
perigeo nelle quadrature, 

Si comprende altresì, che per le medefime 
leggi della gravitazione verfo il Sole la Lu- 
pa, che non è nell’ ecclittica, deve accoftare 


fegli fino alle Sizigie; poichè fecondo l'angolo 


SA 
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ella fua orbita colla noftra, ‘la fua latitu2 
dine diventa fempre minore, di quello che 
dovrebbe efflere. Quelt’angolo per tanto fi 
diminvifce ad ogni iftante, ed invece, che 
nelle quadrature, preflo alli nodi, era di 5 
gradi, e 18. minuti; nelle congiunzioni, ed 
oppofizioni è folamente di 5. gradi; d'onde 
la fuperficie dell'orbita è curvìlinea. Se all’ 
incontro i nodi fi trovano nelle Sizigie, | 
azione del Sole non fcema le latitudini s 1, 
angolo, del qual trattiamo, ha da efler fem- 
pre il medefimo; e l’orbita diventa una fa, 
perficie piana, Il loro movimento è allora 
lentiffimo, perchè l’azione del Sole, che per 
un tempo affai confiderabile è quafi parallelo 
alla diltanza della Luna, e della Terra, non 
fi rallenta ; ma non và così nelle quadratu4 
re, nelle quali eglino fono confiderabilmen- 
te retrogradi. Perchè la Luna l’incontra ogni 
mefe tre ore incirca più prefto, principal- 
mente in mezzo al tempo, nel quale ella è 
‘erefcente, e nel quale è fcema, dove la dif- 
ferenza della fua gravitazione, e della gravi4 

tazione della Terra ver(o il Sole fi accrefce, 
e fi diminuifce più prefto, che alrrove, | 
La preceflione degli equinozj è , come la 
retrogradazione dei nodi, effetto di quefte 
ineguaglianze, tutto che molto più lento s 
perchè la quantità della materia terreltre 
la quale è fotto l'equatore, è pochiflimo dif- 
- $  fereme 
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ferente da quella dei Meridiani; e quefto 
picciolo eccelo fotto l’equinoziale fa le ves 
ci di un Satellite, o di un anello, come è 
quello di Saturno. 

Vi fono alcune altre cagioni, le quali ren= 
dono un poco irregolare il moto dei Satelli= 
ti, l'effetto però delle quali non è confide= 
rabile, fe non rifpetto ad effi, Si é offlervato; 
che l' apogeo del primo, e del quarto Satel- 
lite di Giove è coftantemente lo fieffo , che 
quello del detto pianeta, e che folamente 
dopo molte rivoluzioni di quefto l'orbita del 
terzo fi trova nella medefima inclinazione .. 
Li nodi altresì di quefte quattro picciole Stel- | 
Je non hanno. variato, almeno da cent’ ans 
ni, e più, che fi offervano. In una pas 


‘rola tutte quefte ineguaglianze non fl aprof- 


fimano a quelle della Luna, fenza parlare del 
fuo. arruotamento , che è confiderabilmente . 
differente da quello, che fi ha creduto di ve- 
dere negli altri Satelliti. | 
Dopo avere fcorfo tutti quefti differenti 
moti, non poffiamo difpenfarci dall'accennar- 
ne la cagione, la quale non è tanto ofcura; . 
come taluni fe lo potrebbero immaginare . 
Eccola in poche parole: il numero, e la vi-. 
cinanza dei Satelliti fanno, che la loro recie 
praca attrazione fuperi molto. l' azione del 
Sole. D'onde è facile giudicare, che l'anello 
di Saturno deve SHOFGINaTe molto i Satelliti, 
che 


Se RR e e 
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the intoîno ad effo fanno le loro rivoluzio» 
nì; principalmente quei, che fono più pice 
cioli, ed i più eccentrici. Parimente f com- 
prende, che l'attrazione di queft’ anello de@ 
ve ritardare confidèrabilimente la difcela de' 
corpi fopra la fapetficié di Saturno . Final. 
mente il fluffo , e rifluffo del Mare non ci 
lafcia dubitare di quefta verità. Impercioe= 
chè da quanto abbiamo detto nèl cap. 18, . 
me fiegue, che la gravità del ventro della 
Terra verfo la Luna è fempre la medefima ; 
mentre: all'incontro le acque, che fono tra 
il detto centro, e quefto ‘pianeta , vengono 
attratte éon più velocità , di quello ché dla 
lora quando il moto diurtio délla Téita le 
ha fatte paffare nel pufto diametralmente 
oppofto, Ma: i 

Ectovi quello, che avevamo a dire intor- 
no agli effetti principali dell'attrazione del 
Neuton, tàl quale l’ha concepita quefto fa- 
inofo Matematico, confidérandola come la ca- 
gione unica della tifrazione della luce , € 
come il printipale ordigno del Méccanifmo | 
dell’ Univerfo. E’ vero, che in qualità di 
Filofofo 1° affegha in natura un impero affai 
più vafto riducendo fotto le fue leggi tutre 
le operazioni del calote ; la mefcolanza ‘dei 
Mifti, il loro fcioglimento e la elettricità; 
che fi offerva nell’Ambra, nel Diamante, 
nella Cera Spagna, ed in altri orpi di ques 

cla dal dA e 
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fta forte. Ma noi non entreremo in %uett? 
particolari difcuffiovi , le quali ci condurrebd 
bero troppo lungi, e che non hanno niente 
che fare colla Geometria , la quale non ab« 
biamo mai perduto di vifta in tutta quelta 
opera. Lafcieremo per tanto di parlare della 
doppia rifrazione del criftallo d’ Islanda 4, 
della diminuzione, della denfità , e dell’ela= 
terio dell’aria, della tenacità dei mezzi viss 
chioff, nei quali qualunque corpo può muo4 
verti, come pure di molte altre materie fo+ 
miglianti. Per la medefima ragione abbiamo 
toccato leggermente certe cofe, come fareb4 
be la precefiione degli Eguinozj, ed il perio 
do delle Maree; fenomeni nei quali vi ecatra 
qualche altra cagione, che fino ad ora È 
ftata ignota Imperecchè fe s’ ignora d'onde 
provenga la eguaglianza del moto dei punti 
equinoziali di Giove, e dei nodi dei fuoi Sa. 
telliti; fiamo altresì all’ofcuro della. cagios 
ne, per la quale il fiuflo , ed il rifluffo del 
mare fegue piuttofto il moto medio della Lus 
na, di quello che, il vero. Almeno convien 
confeffare , che il concorfo delle azioni del 
Sole, è di un Satellite fopra il Pianeta prin: 
‘ cipale nelle Sizigie , ovvero la lore differenza 
pelle quadrature,. non può sendere ragione 
di quefte due fperienze . 
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CAPITOLO XXVI. 


Del Flufo, e Rifluffo. Quefto Fenomeno è una 
confeguenza meceffaria della Gravstazione . — 


E mai li Vortici di materia fottile hanno 

avuto qualche aria di verifimiglianza in 
doro favore , efli la ritrovano certamente nel 
Flufflo, e Rifluffo dell'Oceano. Imperciocchè 
fe le acque fl abbaffano fotto ai Tropici, 
allorchè @ alzano vetfo i Poli, fi pretende, 
che ciò addivenga , perchè l’ aria Ie preme 
più in un luogo, che nell'altro. Ma perchè 
più in un luogo, che neli’ altro? Perchè, 
dicefi, ella ftefa è più ‘comprefla , venendo 
il cammino della materia foctile più riltret- 
to per lo paflaggio, che fa la Luna. Quello, 


— che'metteva il colmo alla verifimiglianza, &î 


era’, che le Maree fono più alte ne' Novilu- 
bj, e Plenilunj, che nelle Quadrature, e che 
in fine il ritorno delle Maree a ciafcun Me- 
ridiano feguita preffo a poco il ritorno dele 
Ja Luna allo fteflo. Nondimeno ciò, che fem 
bra così veriGmile, è impoffibile affatto. Già 
fi è dimoftrato, che quefto Vortice di mate 
zia fottile non può fufliftere, ma quando ans 
che aveffe una reale efiltenza, malgrado tut: 
te le contraddizioni, chelodiftruggono, non 


° potrebbe in alcupa maniera cagionar le Maree. 


$S 3 . 1. Nel 
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1. Nell’ Ipotefi di quefto pr Vortice 
di materia fottile, tutte le lince premerebbo- 
mo verfo il centro del noftro globo egual: 
mente; così la-Luna, fuppofto, ‘ch' ella pre- 
mefie, nelle fue quadrature dovrebbe premeo 
rein R, e nel Plenilunioin P.(7'4v. 10.fg. 36.) 

2. Per una ragione egualmente forte, niun 
corpo ftrafcinato da qualfifia fluido, può cere 
‘tamente premere quefto fluido più di quel 
che farebbe un egual volume del fluido ftef= 
fo; un corpo in equilibrio nell’ acqua tien 
luogo di un egual volume di acqua. Si mets 
tano in un vivajo cento piedi cubici d'acqua 
di più, ovvero cento pefci nuotanti -nell’acs 
qua, ciafcuno di un piede cubico, o fi metta 
un folo pefce con novantanove piedi ‘d’acqua 
di più nel vivajo , tutto farà certamente lo 
fteflo, il fondo del vivajo non ne farà carica- 
| to più, nè meno in ciafcuno di quefti ‘cafl; 
Similmente o vi ‘fia una fola Luna fopra de* 
noftri Mari, o ve ne fiano cento, farà allo 
lutamente una fteffa cola ne} fiftema immagi- 
nario dei Vortici, e del pieno; niuna di que 
fte Lune dee effere confiderata, fe non come 
un’egual quantità di materia fluida. ©00» 
«+3. dl Fluffo accade nella circonferenza dell’ 
Oceano fotto uno ftefo Meridiano nel medefimo- 
tempo in punti oppotti; il Marer @ abbafla in-: 
fieme in A,.ein B. Ora fuppofto, chela Lu® 
na.poteffe premere il pretefo torrente di nias 
teria. fottile fopra I’ Oceano in A, le 
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le acque allora s’ innalzerebbero in B, inves 
ce di abbaffarfi; imperciocchè in quetto filte- 
ma la gravità verfo il centro, è l’ effetto. 
della pretefa materia fottile. Ora queto flui- 
do immaginario premendo in A le acque sù 
la terra, dce far alzarfi le acque, sù cui 
preme meno .' Ora sù quali premerà egli mes 
no, che sù le acque in B? Che fi vuol dire, 
quando fi pretende, che fi abbafli ancora B per 
lo contracolpo? Da quando in qua, percuo- 
tendo da un lato qualunque corpo fi fia, 
il lato oppofto dee cedere, e farfi più ad- 
dentro? Premete una vefeica piena d’aria; 
rientrerà forfe da un lato, quando la sforza= 
te a cedere, e rientrare dall’ altro ? Non fl 
alzerà ella piuttofto dal lato oppofto a quel« 
lo, che fi percuote? po dea 

4» Sc queRta preffione chimerica aveffe luos 
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go , l'aria compreffa fotto de’ Tropicè } non 
farebbe allora falir il Mercurio nel Baromes 
tro? All’oppofto il Mercurio è fempre un 
poco più baffo nella Zona torrida , che verfo 
i Poli. Dunque ciò, che pareva così verifimi 
le, diviene impoffibile pofto che fia all’efame. 

La Gravitazione, quel principio così rico, 
nofciuto, e così dimoftrato, quella forza ine= 
rente a tutti i corpi, fi difpiega quì d'una 
maniera la più fenfibile ; ella è la cagion 
manifefta di tutte le Maree. Non farà pun» 
- to difficile a comprenderla. La terra gira fo- 
pra fe ftefla, le acque, che la circondano , 
girano con efiolei s il circolo maggiore di: 
ogni sferoide, che gira fopra il fuo ale, è 
quello, che ha più di moto. La forza cen- 
trifuga è maggiore a mifura che più grande 
è quefto circolo. (Tav. 10. fig. 37. ) 

Quefto circolo A, pruova più di forza cen 
__ trifuga, che i circoli B.. Pertanto fe acque 
del Mare s'innalzano verfo .l’ equatore per 
quefta fola forza centrifuga ; e non folamene 
te le acque, ma le terre, che fono verfo I° 
sguatore, fono per neceflità rilevate. 

Quefta forza centrifuga ftaccherebbe tutte 
le parti della Terra, e del Mare, fe la forza 
centripeta fua antagonifta non le riteneffe , 
attraendole verfo il centro della Terra j ora 
ogui Mare, ch’è al di là de’ Tropici verfo i 
Polì, avendo meno di forza centrifuga , pers 
chè r: saggira in un minor circolo , tubbidi- 

- fre 
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fce di vantaggio alla forza centripeta, e pers. 
ciò gravita più verfo la terra, e preme in 
copfeguenza l’ Oceano , che ftendefi verfo 1° 
Equatore, accrefcendo di un poco per mezzo 
ancora di quefta preflione l’elevazion, che il 
Mare ha fotto la Linea. Ecco lo fato, nei 
qual è l’ Oceano per la fola combinazioné 
delle forze centrali. Ora che dee avvenire 
per l’attrazion della Luna, e del Sole? Ques 
fta elevazione delle acque, che fono fra i 
Tropici, dee ancora aumentarfi , s' elleno @ 
troveranno dirimpetto a qualche globo, che 
attraggale. Ora ia regione dei Tropici della 
noftra terra è fempre fotto al Sole, e fotto 
alla Luna. Dunque la fituazione del Sole, e 
della Luna dee far qualch' effetto sù le aes 
que, che fono fra i Tropici. 

1. Se il Sole, e la Luna hanno un’azione 
sù le acque, che fonò in quefte regioni, el- 
la‘ dev’effer più grande nel tempo, che la 
Luna fi trova dirimpetto al Sole, cioè a dis 
se in oppofizione, e in congiunzione, di quel: 
Jo che fia nelle Quadrature: imperciocchè ef 
fendo in quefta fituazione più obbliqua al Sox 
le, dee oprare da un lato, mentre il Sole 
opra dall’altro; le loro azioni debbono pres 
giudicarfi, e l'una dee diminuir l’altra; co- 
sì le Maree fono più alte nelle Sizigie , che 


nelle Quadrature, 


2. Trovandofi la Luna Nuova dallo ,ftefa 
fo lato col Sole, dee agire santo più sùda . 
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‘Ferra; quanto più fi accolta ad attraria con 
la direziene ftefla, che il Sole. Le Maree 
dunque debbono effere- un pò più forti , rey 
ftando fe altre cofe eguali, nella congiuns 
zione, che nella oppofizione; e quefto aps 

vunto è ciò, che # offerva. 

3. Le più ‘alte Marce dell’anno debbono; 
accadere verfo gli Equinozj, ed effer più alte: 
ne'Novilunj, che ne’Pienilunj. Tirate una linea 
dal Sole, che pafli prefio alla Luna L, ed arri- 
vi al’equator della Terra. (7'av. i0.fg.33.) 

‘ L’Equatore AQ è atcratto quafi. ‘nella me, 
defima linea da quetti globi; le acque debe, 
bono dunque alzarfi più, che in ogni altro 
tempo , e come non poffono alzarfi fe non: 
per giadi, la loro più grande elevazione noz: 
è precifamente al momento deli’ Equinozio > 
ma uno, o due giorni dopo in DZ. i 

‘ 4. Se per quefte leggi le Maree dei No»: 
vilunj nell’Equinozio fono le più alte dell’ 
anno, le Marce nelle Quadrature dopo dell’. 
| Equinozio, dovranno edere lc più bafle; ima 
perciocchè il Sole è preflo poco ancora sù 1° 
Equatore, ma la Luna fe ne truova. allora 
ben lungi, come lo vedete. (7 av. 10.fir. 39.) 

Imperciocchè la Luna L in otto giorni fa= 
rà veri(o R. Allora accade all'Oceano la ftef» 
fa cofa, che ad ufi pefo , il qual era prima. 
tirato da due potenze, che agivano infieme 
gikono più, e 1 fopra :di lui, e che non 


agi conto più , fe non obbliquamente; quefte 
due 


© Le) sd a 
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due potenze mon -haono più ‘la fteffla forza; 
ìl Sole non aggiunge più alla’ Luna quella 
forza, che le aggiungeva, quando la Luna, 
la Terra, ed.il Sole erano ‘quafi in una ftef+ 
fa linea perpendicolare. 

5. Per le medefime leggi noi dobbiamo aver 
Marce più forti immediatamente avanti I° 
equinozio di Primavera, che dopo, edal con- 
rrario più forti immediatamente dopo l’equi= 
nozio d'Autunno, che avanti. Imperciocchè 
fe l’azion del Sole negli equinozj aggiunge 
qualche cofa all’azion della Luna, il Sole dee 
aggiungere tanto più della fna azione, quan 
to più noi faremo vicini ad eflo; ora noî 
lo fiamo più avanti ai.21 Marzo, che dopo, 
ed all’oppofto lo fiamo più avanti ai 21 Sets 
tembre, che dopo: dunque le più alte Maree 
debbono accadere avanti -l’equinozio di Prig 
mavera, e dopo quello CARRARO: come lo 
confesma'la fperienza. 

Avendo provato, che il Sole cofpira con lz 


Luna nell'elevazioni del mare, bifogna fapes 


re, quanto egli del fuo concorfo vi apporti . 
I1 Neuton, ‘ed altri hanno:caleolato, che l’ele- 
vazion media nel metzo dell’ Oceano è di do 
dici piedi, che-il Sole ne folleva due, ed un 
quarto; e la Luna etto, e tre quarti, calco: 
lo ftupendo rifervato al noftro fecolo. 

Molte perfone di fpirito, cui non fono faò 
miliari le fcoperte del Neuton, muovano una 


I difficoltà fpeziofa contro -quefl'azione; che 


follè= 
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folleva le acque. Se il Sole, e la Luna; effî 
dicono, fanno innalzar le acque in Csù la 
terra per l'attrazione, le acque in D fotto la 
fteffo Meridiano dovranno dunque abbaflarfi « 


c 


«i 


| Woi avete; fidirà, la fteffa difficoltà da fcioa 
Egliere, che hanno iCartefiani; e fe quefti non 
poffono fpiegare, come la pretefa preffione del- 
‘da Luna faccia abbaffar nello ftefo tempo le 
acque ne' due punti oppofti, voi non potete 
piegare meglio, come la voftra gravitazione 
follevi nel tempo fteffo le acque in C, e in 
D, ed il fenomeno delle Maree refterà fem- 
pre un problema. Una tal’obbiezione non può 
wenir che da uno fpirito retto; vi ha del me- 
rito nell’ingannarfi in quefto modo, € nell’, 
opporre con la fua ragione ciò, che la ragio® 
ne illuminata rifolve da poi. Eccola rifoluzione 
di quefta difficoltà. Ciò, che fa effet impo@h- 
«bile nella Jpotefi del Cartefio , che de acque 
in 
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I uno fteffo tempo fi abbaffino nei punti opt 
pofti del medefimo Meridiano, fi è la fuppoi 
fizione, ch'ei fa circa la gravità, ch’ella al- 
tro non fia, che il rifultato di un vortice È 
imperciocchè in quefto cafo la Luna, che # 
fuppone premere quefto pretefo vortice , (fe 
foffe poffibile, ch’ella premeffe) non potrebbé 
però infieme infieme promer due luoghi op4 


_pofti. 


Ma quì non v'hà Ipotefi alcuna; ff fa fo4 
lamente confiderazione alle leggi del pelo gf 
della gravitazione ; tutte le acque gravitano 
verfo il centro della Terra, ed ogni fluida 
dev’ effere in equilibrio; ecco le acque folle 
vate in C; 


ecco dunque rotto l’eguilibrio; dunque le 
acque in F hanno allora più di gravitazione. 


nerfo il centro della Terra; dunque effe pres 


mono 
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sono più di quel, che innanzi facevanò ; duri? 
que le acque in F deggiono accoftarfi d’avan. 
taggio , appianarfi , e abbaffarfi verfo la 
A cIra.. i o 
‘ Ora le acque in F non poffono premere ; 
nè appianarf a mifura della elevazione delle 
acque in C, fenza sforzar fiello :fello tempo 
le acque, che fono in D a follevarî quanto 
quelle, che fi trovano in C, e quando que- 
fta preffione fi fa negli equinozj, la ovale 
della Terra fi fa maggiore. Così non fola- 
mente il Sole è uba delle cagioni del Flufflo 
del Mare (lo che fi èra lontaniffimmo dall’ 
immaginari ). ma ancotà la Luna , che 
fi credeva deprimer le acque con la fua pref» 
fione, all’oppofto Ie folleva per la forza dell’ 
attrazione. Si credeva. che quando l'Oceano 
fi ritira da’ noftri lidi, ‘«eiò avveniffe, perchè 
niente operava più fopra d'effo ; all'’oppofto 
egli fl ritira, é fi accumula fotto all’ Equa- 
tore per una grandiflima forza, che a ciò lo 
coftringe, ed. il tempo del Fluffo, che fi ap- 
pella Marea, èil tempo, nel quale il Mare.tora 
na a difcendere pe 'lfuo proprio pefo, quans 
- quefta forza di attrazione fi diminui:. 
ce. c 


Si 


| et segg __—m—_—__——————r —_—_——_—————————_—_€m€&m. 
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L 


Si vede manifeRamente; che quando là Lu 


na folleva le acque in L, fei ore dopo quei 


acque fi trovano in S$, svendo fatta la Tera 
ra un quarto della (aa diurna rivoluzione, e 


st fe 


deggiono i in confeguenza abbaffarfî, poichè niens 


te più le folleva. Quando comincieranno di 


nuovo queft' acque a montare per la immea 


diata operazion della Luna? Quando fil trovee. 


ranno fotto quefto Pianeta ; e ciò farà non 
in termine di ventiquattro ore, ma di ven= 
tiquattro, e tre quarti, perchè la Luna avan- 
za di tre Quarti d’ora incirca ogni giorno 
nel fuo corfo intorno alla Terra; cosìil giot, 
no Lunare, cioè a dire il ritorno della Lung 


al noftio Meridiano è più lungo, che il nos 


firo giorno, di tre quarti d’ora. 

Del refto quelte Maree dell'Oceano, non 
meno che la preceffione degli equinozj, ed il 
periodo della Terra di venticinque mille no- 
ve cent'anni, fembrano effere un effetto ne- 
cellario delle leggi della gravirazione, fenza 

che 
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che la cagion finale fe ne poflaaffegnare. Im 


perciocchè il' dire, come fanno tanti Autori; 


che Dio ci dà le Maree pel comodo del no- 
ftro commercio, è un dimenticarfi, che gli uo? 
mini non negoziano da lungi per l'Oceano , 
fe non da ducent'anni in qua; egli è anche 
arrifchiarfi molto a dire, che il fluflo, e il 
sifluflo rende i Porti più wantaggiofi; e quan- 
do foffe vero, che le Maree dell'Oceano fias 
no utili al commercio, deefi dire, che Iddio 
le mandi a quelto fine? Quanti fecoli hanno 
durato la Terra, e il Mare prima, che noi 
| faceffimo fervir là navigazione a’noftri nuo: 
vi avvantaggj? che dunque, diceva un inge® 
gnofo Filofofo, fi dovrà dire, che Iddio ‘ha 
fatto il noftro nafo, perchè portafiimb degli 
occhiali, fol perchè dopo un numero prodi 
giofo di anni furon quelfti finalmente inventati? 

Gli fteffi Autori afficurano ancora, che il 
Rufo, ed il rifluffo fon ordinati da Dio, per 
timore, che il Mareron venga a ftagnare, € 
a corromperfi. Ma efli non fi ricordano, che 
il Mediterraneo non iftagna, febbene non abà 
bia Marea, Quando fi ardifce affegnar le ra. 
gioni di tutto quello, che Iddio ha fatto, fi 
vien a cadere in errori ftravaganti. Que’ me« 
defimi, che fi limitano a calcolare, a pefare, 
a mifurare, non vanvo efenti da qualche ins 
ganno; che farà di coloro, che non voglion 
altro, che indovinare ? | 

| _F 1 A E. 
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TAVOLA. 
DELLE MATERIE 


Contenute in queft’ Opera. 
A 


‘A Rco celefte. IL Meccanifmo dell’ Arco celefte 
4 fu ignoto a tutta l’ Antichità. 88. Ignoran- 
za d’ Alberto Magno intorno l’Arco celefte. 89. 
. Parere del Carelio fopra il medefimo. 90. La 
FEDELI è l’unica cagione dell’ Arco ce- 
lefte. 91. ua 
«<Atree proporzionali ai tempi, cofa fia. 164. 
Attrazione. Bifogna efaminare l'attrazione prima 
di follevarfi contra quefto termine . 60. Difcuf- 
fione Metafifica fopra l’Attrazione fatta dal Mau- 
pertuis. 61. Prove dell’Attrazione nella rifrangi- 
bilità dei raggi della luce. 62. L’attrazione agi- 
fce in perpendicolo , e accelera la caduta dei 
raggi. 57. L’attrazione non entra in tutti gli 
: effetti della luce. 86. In qual cafo s’ adoprino i 
termini d’ Attrazione, e di Gravitazione. 119. 
Attrazione, e Gravitazione parole finonime. 119. 
Iattrazione è fparfa egualmente in tutte le par- 
ti della materia . Attrazione dei corpi al centro 
della Terra, fofpettata dal Bacone. 14%. Effetto 
dell’attrazione fopra gli Aftri 179. Offervazioni 
importanti fopra l’ attrazione, 130» 


[i 


IT sn Baco- 
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art fofpetta una gravitazione, un’attrazione 

det corpi al centro della Terra. 143. 

Baro”. Suo fiftema fopra la cagione della rifra- 
zione della luce. 54. 

Bradlei. Offervazione dell’ aberrazione della luce 

dalle ftelle fiffe. 6. | 


C 


Artefio è Suo fiftema della luce. .2. 3. 4. Suo 
fltema dei colori. 2.Suo fiftema fopra gli ele- 
menti e la formazione del. Mondo. 3. Falfità di 
quefto filtema. 3. Se gli é attribuito la fcoperta 
. dello Snellio fopra -larifrazione della luce in dif- 
. ferenti mezzi. 52. Idea falfa ‘del Cartefio fopra 
Ja cagione della rifrazione della luce. 63. Il fuo 


iftema non può fpiegare , perché un corpo pefi. 
più d’un altre. 123. Idea de i vortici del Carte-. 


. fio. r25. Sua teoria della gravità. 154. 
Calfini 11 padre travaglia alla Meridiana. 150. 
Challes. Sua opinione fopra la cagione della rifra- 
zione della luce. $$. A 
Chavelles travaglia alla Meridiana. 150... 
Clerico. Sua Fifica è piena di falle idee, 62. - 
Coleri. Loro definizione dei Peripatetici. 1. Opi» 
nione del Cartefio fopra i colori . 2. Immagi- 
nazione del Cartefio fopra i colori, 66. Errore 
- del P. Mallebranche fopra i colori. 69. Spiega- 
zione e dimoftrazione del Neuton della cagione 
dei colori. 70. Icolori fono inalterabili, e nelli 
raggi primitivi. 70. Rifrangibilità cofà fia. 70. 
Perché i colori dell’arco celefte fi veggano fem- 
. pre fotto una figura circolare. 99. Perchè certi 
corpi pajano avere un certo roflo particolare . 
101. Onde nafca l'azzurro delle picciole dr 103. 
«n co- 


dat. 
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1 colori dipefdonò dalla groffezzi delle patti 
de’ corpi; fenza che quefte parti riflettano da fe 
ftefle la luce. 103. Tutt'i corpi fono trafpirene 
ti. 104. Analogià de 1 fette colori primitivi 
con i fette tuoni di Mufica. 111. fdea d'un 
cembalo oculare 116. Perchè l’iridé comparifca un 
Arto; Ovvero una porzierie di circolo; € tion 
un circolo intiero . 99. Spiegaziorie di due archi 
celefti. 95. Sperierize del Néiton fopra la for- 
mazione dei coloti . 102. Aziorie fcimbievole 
della luce fopra 1 corpi ; è de' corpi fopra la lu- 
ce. 106. Le fupétficie folide non fono ciò ; éhe 
riflette i taggi.1t08. II Neutort ha congettitato 4 
che la luce èmani dal Sole, e dai corpi luminofi 
per acceffij per vibrazioni, 110. Idea del Kir- 
chero fopra la luce ed il fuono. 112. Maniera 
di conoiterè le proporzioni dei colori primitivi. 
della luce. t13. Analogia dei tuoni delli Mu 
fica, € dei coloti. tia. 


Comete; loro moto. 268. Perché le Comete; ed i 


. Pianeti non cadino foprà il Sole nelli loro pe- 
tielj. 255. Loto atmosfera. 255. Loto durata . 
256. Perché le loro orbité fieno così eecentri= 


- che. 257. Loro codà; 259.-Opinione del Neu= 


ton fopra quefta coda. 255. Ritorno periodico 
delle Comete. 262, 


Copernico. PreJizioni fopta le fafi di Venete. 19%. 


1 fuo filtema viene confermato dalle fcoperte 
del Keplero e del Néuton. 170. 


Corpi. Niun corpo è lifcio. 16. E' eftrema la po- 


 tofità di tutt*1 corpi. 81. Sonò compofti d’ato= 
mi indivifibili. 8:. Il più folido non è il ‘più 
tifrarngente »..54. I principj. de’ corpi fono gli 
‘“ atoihL. TP A li i 

ficò la fperieniza del raccorciamento del 


pendulo. verfo 1’ Equatote. 147: 


Tz Denfi- 


29? 
D 


Enfità. Come fi poffa di si la quafitità 
3 di materia d’un aftro. 183. 
Dominis ha primo fpiegato Y arco celefte, Lidl 


E 


bai perchè n° abbiamo più, che d’ Inver» 
no. x6s. 

Efienf fone e materia non fono la medefima ce- 
. 136. 


F 


il T-Evillée rinovò la fperienza adi raccorciametiz 
to del pendulo verfo 1° Equatore . 147. 

i Flwigi perchè meno pefanti dell’acque attragga- 
no più la Iuce. 8g. 

Forzg. Definizione della forza centrifuga , e della 
forza centripeta. 198. Ogni mobile attratto da 
una ferza centripeta, defcrive in una linea cur- 
va aree eguali in tempi eguali. 161. Ogni cor- 

| in una curva defcrivendo uguali triangoli 
intorno ad un punto, è moffo dalla forza cen 

vripeta intorno a quel punto. 162, 


e 


Alilev ritrovò la legge della caduta dei [x 0) coesli 
pi. 139. 
Giove . SS; moto. 225. Modo di calcolare la gra 
| vità de’corpi, che cadono fopra la fuperficie dî 
Giove. 226. Fafcie ofcure di Giove: 228. Per- 
chè i Satelliti di Giove fembrino qualche volta 
men grandi 231. Offervazione fopra la macchia. 
nera di Giove, 229 
Godin 


) 


Hire travaglia alla Meridiana. 150. 
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Godin: fui fatica fopra L'obbliquità dell’ Ecclita 
tica. 206. | 
Gravità ; onde provenga la fua forza. 122. Azio 
ne della gravità. 151. Teoria della gravità pref 
fo Cartefio. 150. Agifce in ragione delle Maf- 
fe. 121. È’ men grande fotto l’Equatore , che 
nella noftra latitudine» 145. Come fi poffa co- 
nofcere, quanto pefino i medefimi corpi fopra 
diverfi Aftri. 183. Perchè un corpo pefi più d’ 
un altro. 123. Leggi della caduta de’ corpi tro- 
wate dal Galileo. 139. Sperienza della caduta 
de’ corpi nel vuoto ; prova degli effetti della 
gravitazione, e del vuoto. 120. Tavola de i 
rapporti dell’accelerazione dei corpi nelle loro 
Cadutè. 142. | ner or 
Gravitazione. Prove della gravitazione. 109. E il 
primo principio ftabilito nella natura. 177. Non 
è l’effetto del corfo degli Aftri» 177. E° la ca- 
gione evidente di tutte le Maree ; 278. Ob- 
Niezionè contrò 1’ azione, della gravitazione per 
ie Maree. 284. Soluzione di queft’ obbiezio= 


. ne. 284. E i 
Al Gramaldi Gefuita fcoprì l'infleffione della lu» 
| _H 
Hei rinovò la fperienza dèl Richer fopra là 
‘È lunghezza del pendulo verfo l’equatore. 147; 


Hartfoeker. Calcolo fopra l’emanazione della lu» 


ce dalle ftelle più vicine. gs. 


Hugenio, Suo calcolo fopra l’ emanazione della lu- 
te dalle ftelle più vicine. sg... 


è 7 | i Infial- 
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Nfinità . Efame dell'infinità attribuita alla mas 


K 


Eplero. Sue leggi quali fieno. ‘160. Ritrovò 

che il quadrato della rivoluzione d’un pia- 

neta é come il cubo della fua diftanza al cen- 
tro comune. 166. Ragion vera della gran legge 
del Keplero trovata dal Neuton. 167. Dimo- 
itrazione della regola o legge del Keplero. 160. 

. Afsurdità del Keplero. 168. — —- Di 


L 


il TY Omville ofservò nel 1714. a Marfiglia 1° 
obbliquità dell’ Ecclittica fifsata da’ Pi- 
‘tea. 202. l : 20 

Luce come definita da i Peripatetici. r. Opinione 
del Cartefto. 2. Secondo il Cartefio la luce è 
i fparfa per tutto, € non Viene ai noftri occhi dal 
:Sole: ella è inftantanea. 4. Falfità di tal opi- 
nione. 4. Progreffione della luce dal Sole fino 
«a noi in fette ovvero otto minuti. 5g. Dimo- 
“ ftrazione di quefta progretlione del Roemer. 6. 
La luce impiega del tempo per muoverti fino al- 
| Ja Terra. 6. Calcolo della propagazione della 
‘luce delle ftelle fino a nòi. 7. Errore del P. 
Mallebranche fopra la natura della luce. :8: De- 
 finizione della luce . 9. Rapidità maravigliofa 
della Ince. 9. 10. Sua eftrema forza . 10. Eftre- 
ma picciolezza del corpo della luee 11. La pro- 
greffione della luce è una prova dell’ impoflibi- 
lità del pieno 13. Forza della luce in_ ragione 
inverfa del quadrato delle diftanze , 12. dt: ri- 

Ù “ elsa 


, ] 
. 


e 2 


Cerarie. TARE TERA ET Sr on 


Lure Zodiacale co 


Liri i : 2960 
flefsa dalle parti folide de i corpi. 15. 16. Spe- 
rienze per provarlo . 17: 18. Spiegazione della 
rifrazione della luce. 23. Quanto più piccioli 


-fono 1 pori de’corpi tanto più facilmente paf- 


a. 22. Linca d’incidenza d’un raggio di lu- 
ce cofa fia. 34. Linea di rifleffione cola fia. 34. 
Spiegazione della rifrazione. ga. La luce è rot- 
ta prima ch’entri ne’ corpi. 59. Infleffione della 
luce ‘cofa fia . 63. Infleffione della luce prefso i 


. corpi, che l’attraggono . 63. Anatomia della 


Juce. 71. 72. Cagione della rifrangibilità. yz. 


. Differenza tra i regi della luce. 77. La. luce 


eta. 78. E’ compofta d’atomi. 79. La riflef- 


| «Îione e la rifrangibilità della luce dipendono 


dalla ftefsa cagione. .$84.. Rapporto della teoria 
della luce con dute dell’ Univerfo. 117.00 

i & fia. 242. Ofservazione ‘della 
Juce Zodiacale fatta da Fazio di Duillier. 243. 
JI Mairan hà fatto molte ricerche fopra la luce 
Zodiacale. 244: Ofservazione della luce Zodia- 
cale fatta dal Caffini. 243. Dall’ Eimmart . 
24%. Dal Kirch. 242. Obbiezioni contro l’opi- 
nione del Sig. di Duillier.fopra la luce Zodia- 


tale. 246. 248. 351. — ] 
Luna. La: medefima cagione , che fa cadere i core 


pi fopra la Terra, dirige la luna intorno alla 
Terra. fa: L’ineguaglianze del moto , e' dell 


-©rbita della- luna fono necefsariamente gli ef- 


fetti dell’ attrazione . 172. La teoria: dell’ inie- 
naglianze dei moto della Luna , e degli altri 
atelliti è interamente conforme alle ofserva- 


“zioni < 268. Azione della Luna per je Ma. 


rec. 28h i 
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«Airan. Sua opinione fopra la coda delle 
Comete. 267. i 
il Mulezien nella Geometria del Duca di Borgo- 
gna s'è Ingannato. 83. 
Mallebranebe. Suo errore fopra la luce. 8. 


Mare. Il fuo flulso , e riflufso non dipende daî 


vortici. 277. Ma dalla gravitazione. 278. Ar 
zione del Sole, e della Luna per le Maree. 
280. Confutazione di que’ , che pretendono 
afsegnare la caufa finale delle Maree. 288. 


BMariotte . Sue obbiezioni contro il Siftema del 


_Neyton fopra i colori. 74. Non gli riufcirono 
in Francia le fperienze del Neuton. 74. 


Marte. Suo moto. 221. Sua atmosfera. 222. de-. 


terminata dal Roemer. 222. Ofservazioni fopra 
le macchie di Marte. 223. | 
Materia ha proprietà In maggior numero di quel- 
.lo fi penfi. 118. La divifibilità della materia 
non impedifce , che vi fieno degli atomi. 82. 
Non è infinita. 135. 
il Maupertuis ha pubblicato un’ opera eccellente , 
Ove fa una difcuffione Metafifica fopra l’attra- 
zione. 61. “ 
Mercurio. Suo moto intorno al Sole. 192. Idea 
del Neuton fopra la denfità del corpo di Mer- 
curto. 193. _ Lt (CE . 
Meridiana di Francia traéciata dal Caffini, la Hi 
re, Chezelles, e Varin. 160. 


Mobile defcrive ne’ fuoi archi maggiori ; e minori 


arce eguali in tempi eguali. 159. 


» Neuton 


- Occhio presbita. 30. Miope. 30 
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N Enton fcoprì la cagione della rifrazioni del= 

dla luce. 78. Sue fperienze importanti fopra 

la rifrangibilità della luce. 83. Sua teoria ca- 
vata dalle fcoperte del Galileo , del Nor- 
vood, € Aepli Accademici Francefi . 1sr. Opi- 
nione del Neuton fopra il moto dell’ Equato= 
rC. 21510. | 
or.vood travagliò nel 1636. ad una mifura della 
Terra. 348. , 


«x O | a. 


Cebiali fono fabricati ful principio della ri. 
frazione della luce, e della vifione. 25. Lor. 


«. ufo. zo. Effetti de’ Telefcopj per la vifio» 


Re 37 a i | 
Occhio . Sua defcrizione . 26. Defcrizione dela. 


| Cornea. 26, Cofa fia l’ umore acquofo. € 
| fa l’umor vitreo. 27. Cofa il criftallino . 2% 
efcrizione dell’ iride . 29. Cofa fia la ret 


na. 29. 


P 


Endnlo. Offervazioni det Richer fopra Y ac- 
corciamento del pendulo fotto l’' Equatore . 
145. Accorciamento del pendulo fotto | Équa- 
tore. 147. o. 
Pianeti. Loro corfo effetto della gravitazione . 177. 
Picard travagliò nel 1669. alla mifura della Ter- 
. Td +. 150. ou 
Pieno è dimoftrato impoffibile dalla progreffion 
— della luce. 33. Prove contro il Pieno. 131.00" 


i: Ragion 
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R lAgàon inverfa del quadrato delle diftanze 
.cofa fia. 13. | | 
Reazione uguale all’azione. 214. 

Kicber feoprì, che preffo la linca bifogna acteor- 
- ciare il pendulo. 145. I 


Roemer. Sua dimoffrazione della progràffion del- 


la luce, del Sole, e della Terra in 7. ovver 8. 


‘ minuti. 6. 
S 
Aturno. Suo moto. 23%. Calcolo della gravi- 
tà dei corpi, che cadono fopra la  fuperficie 
di Saturno. 232. Fafcie ofcure fopra Saturno . 
- 434. Suo anello. 334. Difparizione dell’anel- 
io di Saturno, e cagioni d’'efla.. 235. ‘Sua 
‘- atmosfera . 239. rallentamento del fuo mo- 
‘ to. 240. a - a . . 
Siftema. Lo fpirito fiftematico ha fatto traviare il 
‘ Cartefio, 2. sais 
Snellio trovò la prima propofizione coftante , {e- 
«condo la quale i faggi fi rompono in differenti 
mezzi. $2. | | 
Sole, prova che fia il centro dell’ Univerfo , e 
non della Terra. 163. Sua teoria. 187. Gira 
. fopra fe fteffo intorno al centro comune del 
mondo planetario . 189, Sua grandezza . 189. 
. Cangia fempre fito. .1g0. Proporzione della ca- 


duta de’ corpi fopra il Sole . 3191. Gravità de’ 


“s2orpi fopra il Sole. 191. la denfità. 391. Sua 
azione per Je Maree, 281. e 
Specchio. Effetto del conveflo. 35. del concavo . 

: 36. del piano 34. “e 

— Spettacolo dellanatura.: Errore dell'Autore di queft’ 
opera, fopra il moto progreflivo della duce 5, 

dn i Stelle è 


- — — tì. c > 


n p_—- ene — 


5 irreeieieiabettiteaittai ALII ctr ta: dica 


Stelle. Loto pàrallaffi. 7. Aberrazione della loro 
luce ‘7. Apparente contraddizione del fiftema 
del Neuton riguardo alle fille, 264. 

T Erre più dlta a proporzione all’ Equatose s 

che al Polo. 14$. Mifyrata dal Norvood in 


Inghilterra nel 1636. 148. Dimoftrazione. del 


. moto della Terra intorno al Sole; tratta dal- 


Ja fola gravità. 188. Suo moto. 196. Cagione 
della fua, rotazione giornaliera . 197. Periodo 
della Terra in 3944000. anni . 198. Idea, d' 
Erodoto fopra la rivoluzione dei poli dell’ Ec- 
clittica, e dell’ Equatore. 199. Idea degli antt- 
chi Egiz] fopra il moto della Terra. 199. Idea 
dei Filofofi di Babilonia fopra la rivoluzione 
dei Poli, dell’ Ecclittica, e dell’ Equatore . 201. 
Obbliquità dell’ Ecclittica 260. anni fono ; ed 
offervara nel 1714. dal Louville. 201. Spiega- 
zione del moto del piano dell’ Equatore . 246. 
La figura della Terra è sferoidale, 215. Mifura, 
della Terra fatta dal Picart. 147. 
Vv i . 
{7 Arin rinovò la fperienza dell’ accorciamente 
del pendulo verfo l’ Equatore. 147. Trava- 
sliò alla Meridiana. 150. | ue 
Venere. Predizione del Copernico fopra le faft di 
Venere. 195. Suo moto. 194. | 
Vifione . Spiegazione geometrica della vifione . 
37. Ufo degli occhiali per gli ecchi ‘presbiti . 
30. Ufo d’un vetro conveffo per la vifta . 31. 
Perchè gli oggetti rovefciati fulla noftra reti 
na ci comparifcano nella loro fituazione . 38. 
Non v'è rapporto immediato tra je regole d* 
©ttica, e le noftre fenfazioni. 39. Gli 00) , 
Hal 


sso ea 
né le firieé Ottiche; ci porifiò Far togofcere 14 
diftanze. 41. Le linee Ottiche non: fanno ceno» 
fcere nè le grandezze, nè le figure. 42. La vi- 
fta refa ad un cieco nato ferve di prova , che 
noi non abbiamo alcun’ idea della grandezza , 

. della diftanza, della fituazione , e della figura 

“’ degli oggetti. 44 Come conoftiamo le diftan- 
ze, e le grandezze, 46. La vifta non può far 
conofcere l’eftefa. 49. 

Woricri. Prova della loro impoffibilità . 13g.- Nor 

1 ponro eflere la cagione delle Maree. 277. . 

Yuoto. Difficoltà contro il medefimo. 134. rifpo- 

i’ (ta a quelta diflicoltà. 135% 
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